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ILLVSTRISS.  S1G. 

c  Padron  Colcndifs. 

Orna  in  Teatro  t- 
OPE7ZA  Scenica 
delle  Falfe  Opinio" 
ni  Schernite)  parto 
felice  dell  eruditi/sima  penna  dei 
Sig.  Pietro  Sufini ,  che  riporto  in 
altri  tempi  l  applaufo  Vn  'merfi- 
le  *  E  perche  nel  prefente  trop- 
po ejpojìo  allaUmdaCenfiradc* 
Zoili ,  ha  brfogm  d' appoggio  au- 
tor ernie  >  non  ho  faputo  procu- 
rarglielo  di  maggior  uant  aggio  > 
e  credito ,  che  dal  Patrocìnio  di 
V.  S,  Ulujlrifi.  )  il  di  cui  genero- 
fi  genio  tverfo  tutte  /'  Arti  Ca* 

A   2  haU 


tta&erefihe  >  Jeruira  ali 'opera  mi* 
defima  >  per fihernire  anco  la  fai* 
fa  opinione  di  quelli ,  cheforft 
naufiano  la  replica  delle  Gomme» 
die  >  mentre  vedranno  quefia 
honorata  col  nome  di  V.  S*  /lift* 
firijs.)  che  fi  piglia  tanta  pam 
nel  promouerla  ad  njfiire  folk* 
diamente  fipra  le  Scene .  Con* 
donerà  ella  dunque  V  ardire  del* 
(a  rifi  fazione  di  qualificarne  que- 
lla nuoua  imprefmnt  colT  in* 
drizzo  d  fcS.  lllufirifs.  allineo»* 
troy  che  m  ritraggo  di  atteftarlt 
ilriuer  enti  fimo  ojfequioy  che  fin 
tenuto  diprofejjàr  al  di  lei  meri* 
to  fifr agrande  y  e  d  eccitarla  ad 
batter  la  bontà  d'acctglier  in 
grado  benigno  l *  Oblatore  >  e  fa  j 


offerii  ]  benché  dì ntm  moment 
toy  per  contrafegno  dell'  ambì* 
zjone  prec't(àf  che  mi  coftttttijce 
per  fempre* 

ViV.Sdlhftrifs. 


peuttifs.  Se  Obljgatifs.Se«i* 
Andrea  Orlandini. 
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INTERLOCVTORi; 

*  Argene  Regina  di  Cipro 
Teagene  fuo  Confìggerò* 
Dora Iba  Principerà  Dama  della  Regina. 
AldTandro  Principe  delia  Macedonia  * 
Tonfo  fuo  Senio, 
Tolomeo  Rè  d'Egitto  t 
Felifdro  fuo  Seruo . 
Marianne  moglie  di  Tolomeo.' 
Rè  de  Greci ,  e  fuo  Efercico  . 
Rè  dell'Africa ,  e  (uo  Efercito  . 
Scipione  pafTaggiero,&  altri  nell'Albergo» 
al  fuoco . 


La  Scena  fi  fìnge  in  Cipro  ; 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


P<*]f*giitri ,  che  ft  [caldano  ,  Felifdro  , 
Tonfo  ,  Scipione  3  Tolomeo  tn  dtf- 
p*rte ,  &  jileJJ andrò  in  ietto  * 


Ton.  Si,  ma  quando neli'vltimo  l'Hofte-* 
viene  à  darti  il  buen  prò,  che  creanza^ 
maledetta  è  quella? 
/*/.  Lafciamo  quelli penfieri  à  i Padroni, 
Fà  vn  bel  freddo .  Lafciami  vn  poco  al- 
largar à  mi*  modo  » 
Scip.  Padron  mio  il  fuoco  e  comune  • 
Ton.  S'egli  ì  comune  cntraui  dentro  - 
Eh  via,  fagli  vn  poco  di  lato  :  tu  fei 
troppo  collerico . 
Ton.  Vedi  come  io  fono  intorno  al  fuoco  j 

mirifcaldofubito. 
Scip.  Sai,  fe  io  ci  caccio  quefto  bordone-* 

adotto  »  ti  farò  fuggir  via  di  qui. 
^//.Ehme  ne  rido,  i  bordoni  non  fanno 
volar  anco  gli  vccelli  :  fe  vogliono  effer 
penne.  Ti  rotolerò  ben'io  quel  ceffo  di 
Cerueilato  con  queta  paletta  rouente, 
1*1.  Sarebbe  vn'imperuerlare  coatro  ilfaa 


Stanze  d'Albergo, 


He  bella  vita  farla,  ftarfene 
di  continuo  ali'Hofteria^, 
,  mangiare,  dormire,  e  kal. 
>  darfi  lenza  fa/lidio  • 
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f  ATTO 

To ».  Io  hà  per  vn  porca  ce ,  lai  »  è  quanti 

n'èdetua. 
2V.  Che  indifcretezza  !  Ancora  non  fete 
faz'j  ?  Non  vi  fembra    haucr  colitelo 

à  bafhnza  ?  ; 
X**.  Gli  è  ftato  Ihì  il  primo . 
Ja>.  Queft'c  bella:  egli  ingiuria,  enonfe 

glihàdarifpoudcre? 
jiUf.Qh  Dio! 

Te».  Ti  dia  nel  collo  •  j 
Tot-  Chi  fi  lamenta  ?  f 
Ton.  Gli  è  il  mio  Padrone ^ 
JFelMt  ne  fonoauifloalmodode!  trattar}  j 

Jo .  Leua  di  lì  quelle  Peoniernon  fenti  * 

che  s'abbruciano  ? 
icip.  Se  gli  abbruccia  la  fcarp  a,  gli  ande« 

rà giù  la  fortezza» 
X*»*  Ti  farò  ben'io  vna  fafcinata  fulzena-- 

io,  fetù  non  ti  cheti . 
Mtf.  Lafciatemi  Ipauenti  •  Cielo  foccor-  ? 

rimi:qual  afpetto  terribile  mi  ricuopre?  % 

Chcfembianzefon  quelle  ?  O  memorie 

dell'infelice  Aleffandro  oue  n'andate  ? 
Si  vada  i  foccorrere  quel  Paffaggie- 

ro ,  non  vdite?  Tu,  non  lei  di  lui  fez  uo  ? 
ìf**.Bene.  Che  gli  hò  io  à  fare  ? 
Xa/.  Veder  quel  che  gli  fà  di  bifogno  \ 
T*n*  Vuol  e  (Ter  frittura  • 
X#/.  Come  dire  ?  W 
¥*n.  Ceruello. 
'MtJ.  Tonfo  ,  doue  mi  iafci  P 
To*.  Guardate,  chi  lo  tiene .  Che  dianolo  } 

hauetc  voi  eoa  tanto  ftrillare?  Che  pen-|  j, 

face*  che  noihabbiamo  à  comune  gli 

MS" 


cechi?  Che  fe  i  voftri  non  voghon  dor^ 
.     mire,  i  noftri  habbino  à  flar  detti  > 

Tot.  Che  ttrauaganze,o  Felifdro?Vediamq 
intendere  la  cagione. 

Tel.  Il  tutto  vi  narrerò  diftintamente^oH 
che  hieri  ne  fui  fatto  confapeuole  dxj 
quello  Seruo .  E*  vn  gran  cafo  . 

lAUf.  Dim»j:  mi  ferma  ,  Che  ti  pare,  ch# 
fia  diuenuco  il  tuo  sfortunate  Padrone?, 

ST#»è  Vna  gran  beltia  fe  Thaucffi  k  dir'io  • 

ytlef*  Ah,che  pur  troppo  è  vero.  No*  foti 
piùquell'A)effandro,chehebbe  percu^ 
ha  le  Reggie.  Alberga  l'anima  mia  fotte 
la  feorza  dJ  vn*  orribiliflìmo  moftro,  « 
credendo  d'articolare  accenti  vòfor*' 
mando  libili  fpanentofi  .  Ah,  ch'io  non 
porto  fofteaermi ,  langue  lo  fpirito  hu+ 
mane  dentro  vna  ipoglia  ferina  » 
ad  or  mentit  • 

grv*.  Oh  così,  dormite  vn  poco  l 

Tel*  Felifdro?  Narrami  la  cagione,  che  rè2 
fe  coftui  delirante. 

III.  Quelli ,  benché  ridotto  in  flato  così 
miserabile  K  è  Aleflandro  Principe  di 
Macedonia  • 

Tel*  Effetti  d'vna forte inconftante.B  chi 
direbbe ,  eh'  io  fofli  Tolomeo  Rè  dellV 
Egitto  ì 

Von.  Bartolomeo  da!  Prefcmtto  ?  Q&eftq 

è  vn  Cittadino  Troiano . 
loin  Segni. 

feL  Partito  gionanetto  AJeffaniroI 
Te n.  Chi  lo  sà  più  di  me?  Oh  la  ci  ha  dee? 
co  pjir  cateiuo .  Eramo  Principi ,  e  Rè  ,; 
ài 


f*  ATTO 

eccoci  qui  da  guidonaccì,  come  V.  S.  è 
tutta  quell'altra  honorata  canaglia.  Fa-  , 
?  xienza. 

Tel.  Ti  baftarebbe  l'animo  di  darmi  parte 
degli  accidenti  del  tuo  Padrone  t 

T*n.  Bifognaua ,  che  V.  S.  veni  (Te  prima  ; 
hierifera  appunto  ne  fui  fupplicato  dal 
fuo  Seruo  famigliole  gli  ne  diedi  quan- 
to n'haueuo .  Per  la  prima  occafione  fi 
faccia  inanzi.che  non  m'impegnerò  con 
alcuno. 

TV.  E'  ridicolo/o  cofiui .  Parla  tu  dunque 
Felifdro . 

Wel.  Partì  giouanetto  Aleffandro  per  ve-; 

dere  la  Prouincia  d'Italia . 
Te*.  Parla  bene .  Gli  andò  a  veder  l'Italia 
:  non  la  Prouincia  .  Che     ella  vn'altra 

Città  cotefta^ 
fel.Tù  hai  ragione.  Partito,  dico ,  Alef- 

fandroverfo  Italia ,  s'infermò  Filippa 

fuo  Padre,  &  in  breue  pafsò  all'altra*» 

vita . 

To*.  Come  pafsò  s'ei  morì ,  e  morti  non 
paffano? 

f  ci.  Morto  Filippo,  fù  portato  auifo  à  De» 
metriofuo  figlio  d'età  minore,  come; 
Aleffandro,  in vna  tempeiìa  borafeo- 
fa ,  era  reftato  fomerfo  ne*  mari  di  Tol* 
cana . 

Ton>  Ch'io  arrabbi  fe  fù  vero,  che  fe  nof 
foffimo  affogati  tanto  ve  lo  direi .  Ven- 
ne bene  vn  pocodi  marmetta,  che  ci 
dette  delle  sbruffate  nel  vifo  t  come  fe 
•pifoifimo  Itati  barberi.  Ci  sbatti^. 

ctùò  " 


p  n  i  m  or  if 

chiò  nonsò  che  migliarello  lontano ,  il 
Mare  ci  tolfe  ogni  cola,  e  ci  fece  diuen- 
tar  Tritoni,  andammo  pel  Mondo  in_i 
qua,  e  in  là, e  io  giù,  e  insù:  che  sò  io* 
dì  tù  il  refto. 

Tel.  Sentite  Demetrio  la  morte  d'AleflTan* 
dro,  accreditata  da  alcune  gioie ,  e  ve» 
ili,  che  per  vn mifero  auaxjzo  dell'ac* 
que ,  li  furono  riportate . 

jr**.  Come  miferoauan20?  E  v*erafrà  l'- 
altre vn  mio  veftito,  ch'io  vi  pareuo 
dentro  Chiroga ,  tan t'era  largo  >  guar- 
da s'egli  erair.ifero. 

f t /.  Chetati  vna  volta «  Pianfero  i  Popoli 
la  creduta  morte  d'Aleffandro,  e  fu  il  di 
lui  fratello  eletto  in  jfuo  luogo  Rè  della 
Macedonia  • 

3V».  Mà  perche  voi  la  fappiate  tutta  per 
filio,  eperfegto  ,noi  che  in  confeien- 
ea  non  eramo  morti ,  in  capo  a  quindi* 
ci  giorni  tornammo  a  cafa:  e  così,  fi 
via  j  dì  tù ,  che  io  non  ti  voglio  ieuar  la 
parola  di  bocca» 

■Mei.  Tornato  Ateffandro  alla  Corte ,  doue 
credendo  e/Ter  riceuuto  con  applaufi 
da'popoli,  e  dal  fratello,  fividdedaV 
popoli  di/prezzato,  e  dal  fratello  ripre- 
so leueramence  di  falfo ,  d'vfurpatorc 
del  nome  d'Aleffandro,  d*vno,cheper 
torli  lo  Sceme  di  Macedonia,  fifufle 
fine©  quell'infelice  Principe ,  la  morte 
del  quale,  pur  troppo  era  palefe  à  tutto 
il  Regna. 

JT$».  E  pur  non  ne  fapeuamo  nulla . 


Sì  ATTO 

{p/.  Al  delio  di  regnare  cedati*  fotti  gli 
affetti*  Chi  può  hauer  luogo  nelle  ra- 
gioni del  Principe,  ò  Mei  di  pretende- 
re,  ò  fi  apparecchi  aila morte .  Deme- 
trio non  volle  riconofeere  Aieffandro , 
perche  fi  era  fatto  di  lui  maggiore ,  fa» 
pena*  che  accogliendolo  come  fratel-* 
lo,  gli  era  forza  inchinarlo  come  re- 
gnante .  Negò  ,  che  foffe  Aieffandro  ,  e 
fi  ft abili  la  Corona  fui  capo.  O  felice  la 
voftra  forte  Tiranni ,  fe  co»  sì  poco,  fi 
ncquìHano  i  Regni  •  Compatisco  Aief- 
fandro, mà  non  poffb  dannar  Demetrio, 
cheèlodeuole  quella  tirannia ,  che  hi 
per  feopo  l'Impero . 

Non  fa  poflìbile  gmftifiearfi  Aieffan- 
dro, perche  non  fu  afcoltato,  anzi  li 
conuenneafiicurar  nella  fuga  la  vita, 
Trafitto  da  cosi  fiero  accidente,  vede»» 
dofi  in  vn  tempo  priao  del  Regno,  * 
delPhonore,  diede  in  così  Arano  deli- 
rio ,  che  gli  fece  creder  per  certo  non_# 
«Bergli  più  Aieffandro,  màche  fomcr- 
fonel  mare  foffe  l'anima  fua  paffata  h$ 
vn'altro  corpo.  Non  è  così? 

jp/n.Ofelafticosì*  E  quel  cWè peggio 
li  par  di  morir  mille  voice  il  giorno  »  e 
tfeffcr  diuencato  hora  vna  Botta,  bora 
vn  Stornello ,  tal  volta  vn  Ponte  >  à  le- 
gno ,  che  fi  pianta  à  meio  d'vn  rio ,  e 
vuol  che  io  gli  pafllfopra:  sì  che  ho 
paura  vna  volta ,  che  non  gli  paia  *et 
ler  diuentatoVna  forca,  e  con  m'ap- 
picchi % 


pil  ©ih',  che  ftrano  delirio?  Màfe  taied: 

>  la  ragione  di  efib,  quale  ciì  mi  narrali! , 
e  non  è  improprio  ,  non  vi  ècollanza, 
che  refifta ,  quando  i  colpi  ferifcoao  le 
grandezze ,  e  la  vita ,  e  perdendoli  l'ef- 
ière  anco  l'intelletto  fuanifce .  Aleffan- 
dropreftò  fede  al  fratello,  che  locon- 
dannaua  per  vn  finto  Aleffandro ,  e  mi 
perfuado,  che  egli  più  torto  potefse^ 
credere  d'haucr  cangiato  figura ,  che_* 
fapporre  vn  sì  gran  tradimento  nel  pro- 
prio fangae  .  Impedito  l'intelletto  da^* 
quefta  falla  credenza,  fi  refe  atto  ari* 

I  ceuere  vna  così  vana  impresone  ,  che 
l'anima  poterle  far  paffaggio  in  diuerfe 
forti  di  Corpi  5  così  delulo  dall'ingan- 
no 1  fece  probabile  a  le  fletta  la  dannata 
opinione  di  Pitagora  >  quale  affermaaa 
ricordarti  d'effer  fiato  vn'altra  voltai^ 
nel  Mondo  >  e  che  il  fuo  nome  era  £ii- 
forte . 

'jàltf.Qhxi 

Tot.  Pitagora  ; 

jiUf.  Si  raccordaua  d'altri  particolari  ? 

ToL  Che  nella  guerra  Troiana  fu  valoro- 
fo  Soldato  1  e  che  ancora  nel  Tempio  di 
Giunone  fi  conferuaua  io  feudo*  che  in 
voto  egli  haacua  offerto  a  quel  Nume . 

rMef  Pitagora  fu  faggio  Filoiofo,  &io 
molto  imparai  leggendo  le  lue  dottri- 
ne, quando  fui  Aleffandro. 

flTV.  E  che  imparafti  ? 

^*l*A Quello,  che  efperimenta: dopo  sa 
morte ,  mentre  l'anima  mia  fi  riueitl  dl- 
altro  corpo  #  TV. 


H  ATTO  ■/] 

Tsh  Pitagora  non  folo  diffe  hauer  memo£ 
ria  d'effcr  flato  Euforie  ,  ma  vna  bellìf-  i 
lima  Donnac. 

JtUf.  Non  fùdiffimile  la  trafnugracione 
di  quell'anima*  fedopo  abbandonate 
\t  ceneri  d'Aleflàndro,  pafsò  tra  i  mem- 
br  i  d9  vn  ve lenofo  Serpente .  ■> 

Tel.  Strana  pazzia  .Egli affermò  euer fla- 
to Vccello* 

Tel*  Quanti  non  l'affermano  ,  e  fono . 

T«».  Bel  tirare  a  vna  Gianda  ra  »  e  ammaz-  j 
zare  vn  Filofofo* 

jt'ef*  Spero  anch'io  dopo  queffa  vita *  tra 
Je  fchiere  de  volatili  battere  i  vanni  pe*  5 
l'aria  >  e  tanto  folleuarmi  alle  ftelle_>» 
che  fenza  il  mero  di  quei  marauigliofi 
criflalli ,  mi  fia  concefso  difecrnere  i 
veri  moti  di  quelli ,  per  potere  in  me»jr 
Seffo  fchernire  quella  vana  turba  degli 
Aftrologi,  che,  fi  credano  kauerc  il 
Cielo  in  vn  pugno  « 

Xtf^  Di  grazia  (  mi  vien  da  ridere  \  fe  mai  j 
xiuefiita  l'anima  tua  di  penne  9  fpiegarà 
il  fuo  volo  nel  Cielo  ,  arriuarai  a  vedere 
da  vicino  il  bel  paefe  della  luna  ,  deh  \ 
paTa  audace  col  corpo  doue  prefume-j> 
di  penetrare  il  temerario  ingegno  dt^j  \ 
glihuominiy  feorre  quelle  campagne, 
oflerua  le  qualità  di  quel  clima ,  mira-# 
ie  vi  fono  habiratori ,  come  fon  crea- 
li ,  in  che  modo  vi  operi  la  natura  *  Se 
iniomma  morendo  poi,  e  ritornando 
forte  huonio,  vieni  a  terminare  tante 
difpuce,  vieni  a  dilucidare  il  vero  ,  à 


T  A  I   M   O,  x% 

«Jlftruggere  le  fai  fi  Opinioni. 
1*1 /«f.  Hauerti  curiofità  di  obedirti  ,  mi 
dubbiterei  di  non  fare  vn  volo  da  Icaro, 
poiché  s*è  vero ,  che  quella  regione  è 
fredda  per  la  qualità  del  Pianeta,  io  co- 
me nato  in  quello  Mondo  >  di  tempera* 
mento  mal  atto  a  foffrire  vn'eftremsu* 
.  freddezza ,  non  vorrei>  percolilo  dal  fuo 
rigore ,  reftar  priuo  di  vita ,  e  ritornare 
alia  terra . 

Zon.  Sì  ,  che  quando  per  quel  gran  freddi 
cafcano  i  Cornacchioni  in  terra  ,  fon  fi- 
loto  ti  fic uro  quelli . 

T*l>  Se  tu  cadtiti  prima  di  giungenti  ,  fa» 

J  refti  il  medeiimo  fine  di  coloro,  chej 
credono  d'arriuarui  conia  fpeculatio- 
ne>  e  poi  poco  farebbe  a  te  di  pregmdi- 
tio  la  mo;te  fe  credendoti  *  cke  Ha  in* 
fallibile  la  tralmigratione  dell'anima^, 
potreiti  forti  tf  vccello  tornare  ,  qua! 
già  foftr ,  vn  Monarca  . 

Tel* Tutti  quelli,  che  io  ilo conofeiuto  ve- 
ceHacci,  non  gli  ho  mai  villo  diventar 
hu  omini* 

jilcf.  Mà  tà  chi  lei ,  che  si  dolcemente^» 
vai  iufi  gamlo  il  mio  genio  ? 

TV.  Sono  va  perlonaggiodi  non  ordina- 
ria  condicione  neccffitato  per  hora  a  te- 
nerlo afeofo  ,  non  tufingo  il  tuo  genio, 
perche  hauendo  chiaro,  e  fenza  nube 
d'orrori  l'intelletto,  conofeo  per  falla 
quella  tua  opinione  i  ma  ,  che  pofso  io 
ragionarti  perdifcoprire  quella  verna 
fe  non  icno  io  che  parlo  ì 


fi  I  t  T  O 

ZéUf.  (|uefto  è  matto  del  certo  •  B  cK 

parla fe  non  fei  tu? 
r#/.Vd  fpirito  ,  che  tormenta  il  mio 

corpo. 

rJiUf  Infelice,  crede  d'effere  fpiritato* 
Che  numeri  fantafehi  fi  ritrouaao  ne! 
Mondo  ? 

Voi.  La  và  detta  cosi . 

Te».  E* egli  veramente  fpiritato  il  tuo  Pa* 
drone  ? 

Tel.  Almeno  fe  lo  dà  ad  intendere  . 
Ton.  Quella  conuerfatione  non  mi  piacei 
vuoi  tu.,  che  io  ti  dica? 
Dì  pure . 

pr*m.  Kon  diam  da  beccare  a  vita  gabbia  di. 
matti . 

Tel.  LafcLi  pur  fare,  chefefuffero  fauij 

non  ci  terrebbero  vn'hera . 
*Al*f.  Dunque  voi  fete  fpiritato  ì 
Tùli  Quelli  3  che  vdifte  furono  accenti  del 

Demonio. 
tSUf.  Così  fuflero  quefte  le  fembianze  à  - 

Aleffaadro ,  come  qaefto  è  vofiro  Un* 

guaggio ,  e  non  del  Diauolo . 
Tel.  Così  fofti  voi  lenza  si  foifa  opinione  , 

come  è  vera  la  mia  difgratia  . 
Così  foffi  io  gran  Turco,  come  fere 

matti  tutti  due . 
£tf/*/l£'da  sfuggirfi  il  cornerei©  di  cofto* 

ro,  che  hanno  così  firana  foggia  d'hu. 

mori . 

^'/•E'ginita' l'allontanarli  da  chi  tieae^j 
opinione  co«ideteftabile  ^e  vana  .  Ad- 
ilio,  raccomaqd»mijill^aima  di  quel 

inor--  * 
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morto  :  Aleflandro . 
[iilef.  Ti  feruirò  :  ricordati  di  risparmiar  le 

parole ,  già  che  hai  i  Diauoli ,  che  ra- 
gionano per  te  . 
ToL  A  che  irato  fi  riduce  vn  Monarca  d'E* 

gitto.  parte . 
U*/*/  In  che  miferia  fi  ritroua  vn  Prencipe 

di  Macedonia  .parte  . 
lon.  In  che  imbroglio  fi  vede  vn  pouero 

Seruo  (ràdo  alle  fpefed'vn  macco?  parte. 
Iti.  In  che  inferno  dimora  vn  Senio  9  che 

hi  per  Padrone  vno  che  }ià  il  Diauolo 

adoflb  • 

SCENA  SECONDA. 

Martanxe,  e  Fili/tira  • 

filar.  f^Osì  cangia  afpeetola  forte^* 
mentre  cangio  fernfeiante.  Ma- 
rianne  infelice  >  donc  ti  guida  lage- 
ìofia  ? 

Jet  Oh  mia  Regina  :  che  ftrau2ganze  fon 
quefte  >  Come  vi  guida  la  Fortuna  dal- 
ia Corte  di  M«mfi>  àgli  alberghi  di  Ci- 
pro ?Conquefti  vifi  vanno  peregrinan- 
do il  Mondo  le  Regine  d' Egitto  ?  Sotto 
«judtihabiti  fc«rronoi  pacfi  ilranieri 
le  mogli deTolomei  (  fcirfimi  il  voflro 
genio  )  Signora,  mal  vi  configliate  . 

Mar.  O  maledetto  incontro  •  Felifdro,  ac- 
quietaci,che  l'anime  fublimi  confluisce 
nel  Mondo  à  foftenere  immutabili 
leggi  degllmperij^dalla  varietà  de'piae* 

fi* 
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fi ,  e  dalla  mutatione  delle  fpoglic  sica 
apprendono  fenfidiuerfi. 
Tel.  Tucco  vi  concedo,  o  Signora  ,  tnà  il 
Mondo  giudica  deli1  apparenza,  che  il 
penetrar  à  gl'interni  folo  fi  afpetta  al 
Cielo  . 

M *r9  Queff  o  bafla  per  far  chiara  nel  MofK 
do  vn'oppreffa  innocenza:  i  giudici;  del 
volgo  offendano  eternamente  la  fama, 
ma  non  lapoflbno  dìftruggere,  poiché 
quella,  à  guiia  de'fonti  refi  torbidi  dalle 
pioggie,  a'raggi  d*  vn  Sole  di  verità  rac- 
quilla  la  natiua  languidezza.  Mà  dimmi, 
doue  fi  troua  Tolomeo  t 

Tel.  la  quella  Città  * 

Man  6iudica,o  FeIifdro,I'azzioci  di  Ma- 
rnane, a  queft'auifofotamata  mi  chia* 
trio,  perche  cercando  il  Conforte  pur  Io 
ritrou©. 

Tel.Mk  però  fenza  darne  à  lui  contezza 
vi  partillc  di  Menfr ,  cfù  la  voftra par- 
tenza cagione  defuoi  deliri* 

Mar.  E  per  queflo  ,  vanneggia  forfi  To- 
lomeo ? 

lei.  Tutto  fapretermà  ditemi,  che  vi  nfl£ 

ce  dirò  alla  fuga? 

Mar.  Afcoica ,  la  fama  d'vQ'incomparabil 
bellezza  d'^rgene  Regina  di  quello 
Regno  di  Cipro  hebbe  luoghi  nel  cuore 
di  Tolomeo  . 

Tel '.Tuttofai  ènot»,  e  so  che  per  vedere 
quefta  celebrata  bellezza ,  egli  difpofe 
di  venitene  in  Cipro:  mà  credete  voi  * 
che  la  Fama  fpeffe  volte  bugiarda  ,  X~ 

ha«- 
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haueffe  fatto  innamorare  d*  vna  beiti 
non  veduta  ?  Potrete  perfuaderui,  che 
egli  lafciaffe  voi,  che  così  teneramente 
amaua,  anco  per  l'ifleffa  Venere  adora- 
ta, e  riuerita  ia  quello  Regno  ? 
Mar*  Naufca  anco  vn'efirema  bellezza  fe 
continuamente  fi  prateica  >  e  la  corre  la 
merauiglia  humana,  doue  il  Mondo 
rapprefenta  le  fue  mente  condire  col 
miele  dinouità.  Egli  mi  ditte,  che  il 
grido  della  bellezza  d'Argene  in  Cipro 
lo  richiamaua,io  r»e  ne  doJfìr  afpramen- 
te  y  egiifdegnato  d'vn'ecccrfiua  dimo- 
itratione  d'affetto,  m'aflegnò  per  car- 
date le  mie  fraaze,  &  auicinandofi  il 
tempo  di  fua  partenza*  egli  tteffb  mi 
cuftodiua  nelle  mcdefimepiume,e  lot- 
to molte  chiaui  mi  teneuain  compa* 
gaia  del  mio  folo  tormento,  quando  ci- 
bandomi vna  mattina  ,  trouo  tra  certi 
frutti,  cheper  vna  ruota  d'acciaio  mi 
erano  con  l'altre  viuands  apprettati  , 
due  chiauuppreflb  delle  quali  era  vna 
carta,  cheferittamida  Celia  miaCa- 
meriera,  m'additaua  il  modo  della  mia 
libertà  •  Venne  la  notte,  &  io  ri pofan* 
doapprerToalmiogelofocuftpde,  ve- 
dendolo fepolto  nel  ionno,  abbandonai 
le  piume  j  e  con  l'ini  egnamento  di  que i 
caratteri,  efoodi  quel  laberinto  d'af- 
fanni .  Sotto  fpoglic  virili ,  per  vedere 
lamia  rinate,  verio  Cipri  nfaftrelto, 
©ne  giunta,  in  quefto  albergo  ti  crono, 
c  Temendo  *  che  Tolomeo  pure  in  tffo  fi 

ag- 
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aB2!*ra*  Cl"  prego  enarrarmi  cliché  eli 
auuennc  dopo  la  mia  partenza,  cdifaC 
fortune  ifuccefli. 
¥*L  Suegliatofi  Tolomeo,  t  non  ritreuan* 
io  voi  dentro  al  letto ,  certe  aila  porta 
della  camera,  e  vedutala  chiufa  aeir- 
iftcflfagaifa,  chelafciata  l'haaeua  aprì 
l'impofte  de'balconij  e  consideratigli 
diffefi  da  fpcflfe ,  c  ben  falde  ferrate-* , 
hcbbe  a  impazzire  della  confufion<_>  , 
oc  vi  fu  diligenza  ,  che  baftaffe  à  darli 
alcuno  auìfo  di  voi.  Egli,  comefapete, 
fù  ferapre  vago  4'hanere  appreffo  di  fc 
genti  fuperftitiofc,  dedite  alle  magie  » 
che  per  cauar  da  lui  il  foftentaraento 
della  loro  vita  ,  li  faceaaao  credere  d* 
haner  folletti  ìmprigioaati  nel  vetro  i 
altri  in  cerchietti  doro,  e  credendo 
egli  per  certa  faenza ,  che  vna  ferte  d  i 
fpiriti  chiamati  Sucubi  lotto  fembiaa- 
7c  di  donna ,  poteffero  hauer  cornerei® 
con  h uomini,  li  veaneiapeaSero ,  che 
voi  folli  vn©  di  quelli ,  c  che  Tenutegli 
in  luogo  di  moglie  molt'aani ,  lancian- 
do al  fine  quella  forma,  li  folli  eatrata 
nel  corpo ,  e  talmente  fi  è  iaternato  in 
quella  faatafia,  che  dice  nonefser  lui 
che  parla ,  mà  il  Sianolo ,  e  così  pieno 
di  [pausato  palleggia  quefi©  Regno  di 
Cipro,  viaendo  iconofeiuto  dentro 
quell'albergo,  perafpeftare  jl  tempo 
divedere  lafofpirata  Argene,  hora^j 
considerate  di  che  maiefia  fiata  cagio- 
«eia  fpftrafuglt 

Mar. 
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M*r.  Felifdr  o,  crcdian,  che  con  lagrime 
di  faague  piango  le  fucnturc  di  Tole- 
>  Meo  ,  cnà  lpero ,  che  doari  la  oaia  pre- 
fcnzadifingannarlo*  lìimo  però,  che 
non  fiabene  il  difcoprirmeli  per  anco* 
ra  ,  volendo  con  fondamento  venire 
in  cognizione  de  fuoi  penfieri,  Tu  ta- 
ci a  Tolomeo  il  mio  arriuo ,  e  ti  fouen- 
ga  ,  che  il  tra/gredire  a  i  Grandi  ha  per 
pena  la  morte  . parte . 
fel.  A  baftanza  comprefi .  In  vn  Regno  di 
matti  come  quefto ,  doue  è  chi  fi  da  ad 
intendere  d'effcre  vn'altro ,  e  chi  fi  cre- 
de fpiritato ,  hò  gii  perduta  la  memo- 
ria. 

SCENA  TERZA.] 

n 

Sala  Regia  . 

itgène  cond*e  Servi ,  che  li  re g gonociti 
Specchi*  donanti  »  Tetgcne  9  e  Corte  • 

le*.  *T*Anto  frfto  j  o  Regina? E  che  ac- 
X  quiftì  di  vantaggio  all'altezza 

de  tuoi  natali ,  al  merito  della  tua  beU 
!  kzza?  Cosìluperba  ?  Così  vana?  Ri* 

cordati,  che  fei  la  Regina  di  Cipro* 
!  mà  non  la  Dea.  Souengati,  che  l'v- 
!  furparci  le  pompe  douute  a  quella ,  ci 

renderà  degna  delle  luentured'vn'altra 

Pfiche.  Tu  vuoi  gareggiar  co'Numi, 
!  e  noa  fai ,  che  il  Cielo  pone  il  Diadema 

reale  sii  quelle  fronti  4  che  alla  fua  oa* 
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impotenza  s'inchinano?  Attendi  a  dar 
leggi  a  Popoli ,  e  non  corregger  con-* 
tanto  Audio  le  licenze  del  crine,  opra 
che  imparino  dalla  tua  humiltà  a  de- 
porre l'altezza ,  che  fuol  eflfer  la  bafe_ » 
delle  folleuationi  popolari ,  che  fegui- 
tando  nell'intraprefe  follie,  a  tuo  co» 
fio  vedrai  3  che  ben  poteua  l'oro  della^ 
virtù,  più  che  il  ferro  dell'ambinone 
renderli i Regni  tributari;,  efoggetti. 
Tu  non  m'afcolti  ? 

\Arg.  Taci,  oTeagene,  che  non  poflb.no 
mentire  quelli  criftalli:  la  natura  non 
tanto  s'eftefe  in  formare  vna  terrena^* 
bellezza,  si  che  la  noftra  è  diuina, 
come  tale,  ilriuerirla,  eftimarla  non 
èambitione,  ma  virtù  :  che  alle  cofe 
celefìifi  deuono  incenfi  ,  e  facrificij: 
il  non  pregiarle  ,  è  vn  dimolharfene— * 
ìmmeriteuole .  E  come  vuoi,  che  io 
fia  humile  in  tanta  altezza  f 

Tea.  V  «'anima  regnante  non  ha  la  mag- 
gior gloria  ,  che  inoltrarli  ferua  alCie^ 
io. 

Jtrg .  Vuoi  tù  ,  che  io  ferua  a  me  fteffa  ? 

Tea.  Dunque  tù  fei  vn  Cielo  ? 

<4rg»  Se  diuine  fono  le  fembianf e ,  fablimi 
l'intelligenze  ,  perfette  le  fìmetrie,  bea 
regolatii  moti  di  quello  corpo,  farà  e- 
gh  mai  altro,  che  vn  Cielo  ? 

X<*»Sì,  maperòanch'eglihà  il  luo  pri- 
mo mobile,  che  dà  regola  all'altre  fuc 
parti . 

rAfg%  Forlì  è  il  noflro  intendimento. 
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Test,  La  pazzia . 

jtrg.  Non  m*  aflerifti,  che  anco  Pinco- 
>   ftanza  è  vn  delirio,  c  gli  afpetti  del  Cie- 
lo fi  mutano  ben  fpeffb  ? 
7>*.Eccouivn  Cielo,  ò  Regina,  vorrei 
vederui  mettere  in  opra  la  voiira  pof- 
fanza. 

jirg.  Che  deggìo  fare  ?• 
Tea.  Allentar  fulmini . 
^Contro  chi? 

Tea.  Centro  i  voftri  fenfi  ribelli  della  na*. 
tura,  e  del  Cielo. 

Arg.  E  perche  fon  ribelli ,  e  della  natura  > 
e  del  Cielo? 

rea.  Perche  hauendoui  confi  fruita  il  Cie- 
lo in  quelto  trono  $  vuole  per  noezo 
della  legge  paterna,  che  voi  con  l'ac- 
cufarui  lodisfacciatc  al  debito  della  na- 
tura, che  è  di  propagare  il  volìrofan- 
gue . 

4rg.  Quefto  non  niego . 

rea  li  tempo  vola  . 

èrg.  Io  fon  monta  alle  nozze 

Sondiutrfi  Principi  nella  Reggiadi 

Cipro,  che  le  pretendono . 
irg  Temerari],  e  chi  fono  ? 

eli.  Princ  pi,  e  Regi. 
4rg„  Non  baita. 

'ex.  A  eh'.  ? 

trg.  A  diuenfrtni  Cónforte  \ 

e*,  per  quii  cagione  ? 

irg.  Perche  al  merito  della  bellezza  d'~ 
Argene  non  fi  conuengono  nozze  di 
Monarchi  terreni ,  e  fe  pur  deuono  el- 
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ter  tali,  è  giudo,  che  croulno  la,  lord 

origine  dal  Cielo. 
Tea.  Che  nouità  infoportabile  ?  Credete 

voi ,  che  a  guifa  d*  vn'altra  Danae  deua 

difeendere  Gioue  dal  Cielo,  eimpof- 

feffarfi  del  voftro  bello  ? 
rJtrg.  Mi  itiino  ben  degna  degli  ampleffi  di 

chi  poteffe  deriuare  dall'origine  di  Gio» 

ue. 

Tea.  Gli  Alcidi  furono  fauolofi . 

+irg.  Ma  non  già  gli  Aleffandri ,  c'hebbe* 

ro  per  genitore  il  Tonante . 
Tea.  Ma  fono  tra/corfi  i  f  ecoli  >  che  moN 

te  ne  trionfò  fuperba . 
Jtrg.  Ahi  i 

Tea.  E*  morto  Aleffandro  ? 
idrg.Vhxc  nel  petto  d'Argene." 
Tea.  Non  balla . 

''Jlrg.  Dimmi  di  quali  di  quelli  Principi,' 
che  pretendono  le  mie  nozie  può  pa- 
reggiarli ad  Aleffandro? 

Tea.  Certo  niffuno. 

<drg .  Perche  vuoi  tu  dunque,  che  ad  Ale  U 

iandro  io  gli  anteponga  ? 
Tea.  Perche  fon  viui . 
jirg.Ahl  ! 

Tea.  che  deliri/ fon  quefìi?  Volete  fpo* 

farui  con  morti  ? 
rJtrg.  La  memoria  d'Alefiandro  vai  più; 

che  la  vita  di  quefti  . 
Tea.  Degno  è  riuerire  le  memorie  degli 

eftjati,  maTaccafarli  con  loro  è  impof» 

libile-. 
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Regina  voi  vaneggiate  . 
rg.  Non  vanegg  a  ,  chi  sì  conofcereil 
buono > quelli  fono  {oggetti  alla  mor- 
te* egli  erefo'da;!"  *ue  glorie  immor* 
tale 5  Alefla?«dro  iù  Signor  d*vn  Mon- 
do i  quelli  padroni  di  poca  terra  j  fono 
di  gran  lun^a  più  (limabili' le  ceneri 
dell'eilinco ÀLiTan  irò  »che  i  Regni  di 
quelli  Rtgi  viunti.  Onde  è  più  van- 
taggio mio  Pamar  lui  morto  ,  cton—j 
poter  goderlo,  chepofTtdcr  quelli  vi- 
ui,  e  noci  poter  amarli*  Adorato  A* 
leffandro,  tiìfolo  er?  nato  à  pofTederil 
Mondo  delle  bellezze  d'Argeue  ;  anzi 
poteui  dire  ,  che  le  conquifte  fodero 
arriuacea  iofignorirfì  del  Cielo .  Iegiu- 
lta  fatalità  ,  nafeer  con  dote  ài  meritar- 
ti >  e  venire  alla  luce  dopo  che  era  tra«* 
moQtara,  fe  non  quella  delle  tue  glo- 
rie, quella  degli  occhi  tuoi .  Oh  po- 
tefs'io,  come  Celare  adorare  le  tue  re- 
liquie ,òsbì  fotte  ttaco  permeilo  gode- 
re le  fortune  d;  Rottane  ,  che  valentie- 
ri  cambiarci  quella  prefenrecon  lafua, 
che  e  pattata  .  Non  m'infaftidire  ,  o 
Teagcne  ,  non  mi  parlare  di  nozze ,  la- 
feiami  ne  miei  tormenti. 
Tea.  Regina ,  tù  fei  fuor  de  1  fenno  ,  e  pe- 
rò ti  lafcio . 
Uff.  Leggi  in  quelle  carte  la  vita  del 
Grand*  A.eiTandro,  cpoi  dirai  s'io  vi* 
neggio 

Tea.  Leggeri  In  effe  l'imprefedTvn  faggio 
Principe,  che  Teppe  renderci  delirante . 

fi  Oh  - 
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^h  infelice  Régao  di  Cipro  !  Ajpettf 
pure  la  facoeffione  4*  morti  9 

SCENA    Q.V  A  R  T  Ai 

Tonfo  ,  e  fiorali*  l 

$ton.       He  ffà  indietro  ?  I  Gamberi 
V->  vanno  al?  indietro  5  e*  enci^rà 

à  tuo  marcio  difpetto . 
&or.  E  là ,  che  rumor  è  quello  ? 
Ton.  Impertinenti .  Che  occorreua  la* 

/darmi  falir  le  fcale ,  non  voler  eh'  io 

cntraffiinfala? 
por.  Mi  par  di  conofeer  coftei,  lafciaceloi 

paffare . 

Sftf».  Sono  flato  sii  la  piazza ,  hò  toccata 
cento  nauonate  da  ragazzine  nefluno  s - 
è  moffoj  ho  pifeiato  nel  Cortile,  e 
non  mi  è  flato  detto  nulla  5  la  Bertucci» 
mi  hà  (tracciato  il  veftito ,  e  tutti  fe  ne 
fon  rifi  .  Voglio  entrar  in  quella  fian- 
ca, e  quefli  maledetti  Suizzerij  quan- 
do mi  muoio  di  fame,  mi  vengono  ad 
appoggiare  la  Labarda  sù  le  mie  fpalle  : 
ma  non  fon  Tonfo  fe  io  non  me  ne  ven* 
dico  • 

Dor.  Eglièd'eflbi  Tonfo,  Tonfo? 
Ton.  Meffere,  Signora.  ObuondìàV.S| 

Illuftriffima  • 
&or.  Chi  riconofei? 
Ton.  Oh. 

&or.  5i3  che  io  fono  I 

Ah  sì ,  fare  il  Bue  ,  che  non  lo  fàpe* 

ce. 
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ce  Jcfae  voi  fiate  ? 
'Dor.  Certo,  mà  voleuo  vedere  fe  tum| 

riconofceui. 
Sr>*.  Se  voi  hauefti  qualche  cgntrafegna 

mene  batterebbe  V  animo  . 
Dor.  Come  dite? 

Tófr.  Chesò  io.  Vn  nafo  lungo  ,  lungo  » 

Ivn'occhio  doue  voihauete  la  bocca^, 
Vna  gamba  in  cambio  di  pennacchio» 
potrebbe  eflfere,  che  io  vi  r:conofceffi$ 
ma  fevoihauete  gli  occhi ,  e  le  gam- 
be, e  tutte  le  cofe  doue  hanno  a  ttare,  a 
me  non  batta  l'animo  5  perche  proua* 
re  a  mettere  due  padelle  a  vn  modo  in- 
lìeme,  che  ve  riefia  vna  voftra$  fe  que- 
lla non  hà  il  manico,  ò  il  fondò  mag- 
gior dell'  altra  ,  che  io  arrabbi  fe  voi  la 
riconofcete.Così  voi  a  guifa  di  padella. 
Vor.  Bella  fimilitudine .  Et  è  poffibilc/, 

che  tiì  non  riconofea  Dorai  ba  i 
Ton.  Q  si  voi  fete  Doralba*  Doralbina.^ 
Doraboldina*  Doralbondona ,  DoraU 
bona  mia  beltà  .  \t  è  poffipìle,  che  voi 
fiate  viua  a  fana ,  e  frelcaccia^che  egli  è 
proprio  vn  peccato  :  quando  voi  vern- 
iti in  quelli  paefl  fotti  balconata  ? 
Dcr,  N®  certo  . 

Toh.  Son  ben  flato  baftonatoio.  Venga 
la  rabbia,  penfauo  ,  che  fi  vfaffc  ©fo* 
no  infoienti  quei  bricconacci . 

Dcr.  Di  doue  vieni  ? 

|  T*tt.  VienijVieni,  di  lontano  dalla  China. 

Dot.  Dunque  vieni  dall'Indi*  * 

Toh.  Ohibò,  dico  dalle  montagne  delia 
Mi  CW: 
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China ,  e  fobico  entrato  nella  Città  Io-  ; 

no  fiato  attaccato . 
W>or.  Hai  menato  le  inani? 
Ton.  Sigi  ora  nò  . 

X>*r.  Tu  dì  y  che  fei  ftato  attaccato . 

Ten.  Sono  (tato  attaccato  alla  Girella ,  Se  I 
hò  toccato  tre  ftiapate  di  corda . 

Dor.  £  perche  ? 

Ton   Per  il  gioco  • 

Dor9  Non  doueui  giocare  . 

Ton,  Io  nongiocauo,  mà,  ero  nell'alber- 
go, e  trouai  certe  trombe  di  tela  batti- 
fta,  eh'  erario  d*  vn  Francefe,  e  le  rubai .  ; 

Por.  Ti  Ita  il  douere  ,  perche  rubarle  ? 

Ton.  Iohò  vifto  Tempre,  che  quando  fi 
ruba  le  trombe ,  fi  fegna  dieci ,  e  non  fi 
tocca  la  fune . 

Dot.  Dimmi:  doue  fi  trou  a  il  mio  caro  M 
Alefiandro?  In  qual  parte  dimora?  Mi  - 
conferua  i*  antica  fedef  Ti  louenga,che 
ritrouandomi  in  Tofcana ,  lubbe  fortu- 
na di  conofcerlo  in  quella  nobili/lima^* 
Corte  ,  oue  fui  degna  de  fuoi  affetti  > mi 
girò  ,  che  arriuato  a  Macedonia,  e  co- 
ronate le  chiome  della  Corona  pater-  • 
na  ,  voleua  inalzarmi  al  grado  di  lua 
Conforte  .  Sì,  sì,  ti  ricorderai  pu« 
re.  che  egli  promife  auifarmi,  e  che 
inbrcue  m'  haurebbe  richiamato  alle 
grandezze  del  trono  .  Ahi,  che  douen- 
do  portarmi  a  Cipro  ft.nza  fentirc  al- 
cun auifo  di  fua  pedona,  pianfi,cdi-:  I 
fperai  di  più  vederlo  :  pur  te  riaccendo  -  J 
in  quefta  Corts  mi  fafpcrare  non  lon-, 

taso 
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nno  !'  adorato  mio  bene ,  il  promeflb 
Coaforte. 
Tot*.  Aleffandro  è  ta»to,che  egli  è  inCi- 
j    prò .  che  fi  può  chiamar  Capitano  a  di« 
ricctira. 

Dor.  Fortunata  Doralba  ,  che  giocondi 
auifi  fon  quafli?  Così  la  fpeme  degli 
Amanti  hi  Tempre  qualche  fiore, che_^ 
verdeggia ,  &  vngiorno  lolo  tal1  hora 
ne  riconduce  quello,  che  defiofi  gran 
tépo. Dimmi  doue  li  trona  il  mio  bene* 

Tom.  N:l  luo  male  . 

Dor.  Che  vorrai  dire? 

Ton.  Gli  h  i  fatto  come  il  brodetto  dell* 
Cuciniere noujzie  . 

Dor.  Si  come? 

Ton,  Gli  è  impazzato  • 

Dor.  Parlami  diiiinto. 

Ton.  Bifogna  ,  che  voi  fappiace,  cht  ne 
arriuammo  al  Regno ,  e  perche  era  fla- 
to detto  à  fuo  fratello,  che  n*  erama 
morti,  fi  mito  il  frettino  a  merluzzi 
in  capo,  &  Aleffandro  feppe  dire,  eh* 
egli  era  vn  furbo,  e  che  Aleflandro  era 
morto,  e  chequcfto  merlotto  fePè 
credutole  và  diccndo,a  chi  non  Io  vuol 
fapere,  che  non  è  per  lui,  e  che  egli 
è  morto ,  e  che  la  fua  anima  ,  cornea 
quella  di  Pietro  d'Agora,và  alloggiane 
do  nel  corpo  "di  qucfto,  e  quali*,  Se  3 
chi  lo  ingiuria  not  dice  nulla  vè. 

Dor.  Come  quello  ? 

Ton.  Come  gli  hò  detto.  Mà  quel  che-» 
importa  noi  fiamo  come  i  Caprarij.chi 
B  ì  hann© 
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hatano  haautola  morìa  nell*  Annesta  « 

no»  ci  è  riraafto  va  becco  • 
&or,  Pouero  Aleffaadro  • 
Tot$.  O  s5  io  lo  dico,  che  noi  non  habbiai 

mo  v»  becco  di  quattrino . 
Ber.  Così  infelice  termine  hanno  hauu-»  i 

tole  tuegrande22e? 
To».  Sì,  dd  termine  io  me  ne  rido,  gli  « 

il  capitello ,  che  ftà  male,  che  non  vi  è 

più  (cilloria  • 
por.  Prendi  :  vanne,  e  ritroua  Ale(Tan-| 

dro  ,  e  con  quefio  poco  d*  argento  f  o* 

Beata  la  fua  vira,  e  la  tua  • 

E  non  hà  poi  bifogno,  mà  io  ho  fat« 

co  per  fare  il  fatto  mio ,  ad  ogni  modo 

fglièmatto.  Gran  mercè  a  V.  5.  Ar- 
gento ,  che  il  Cielo  ve  lo  raprefent i  vi* 

uo.  Che  cofa è  quella? 
Dot.  ChediciV 

T<?*.Qiielio,che  in  quel  quadro  di  vetro^ 

Por,  Il  ritratto  d'vn  Moro  in  miniatura 
caftodit©  da  vnCriftal!*. 

Ton.  Et  io  beftia ,  credeuo ,  che  foffe  vna 
fpera .  far  te  • 

P$r.  Mà  fe  hà  perduto  Aleffandro  le— j» 
grandezze,  &  il  fenno ,  e  che  fperi  Bo- 
ralba  ?  Vorrai  fondare  la  (labilità  della 
tua  forte  ne'delirij  d'va  Prencipe  wen- 
dico?  MàohDio,  che  miro?  Qu«Ho 
è  pure»  Akffaodro  • 
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J 

M*£*ndf,  Doratiti 

*JUf, /^\Vefti  è  la  Reggia  di  Cipro  J 

Dor.  KJl  Pare  infeEf2to . 

jLhf.  Quella  è  la  Reggia  di  Cipro: lo  di&»' 
lì  vn*  altra  volta ,  la  memoria  prefente 
di  quefto  corpo  ,  fe  bea  Y  anima  è  V 
ifteffb,e  molco  più  debole  di  quella-*, 
chchaueua  l'Infelice  AlefTandro . 

Dor.  Che  flrauaganze  afcolc©  ?  Sento  di- 
uidermj  il  cuore . 

lAIef.  f$à,  chi  midice,  che  io  non  fono 
Alcffandro?  Forfè  vaneggio  ?  Oflcfa^j 
imagioatione  >  fei  tu ,  che  mi  tradifeì  ? 
Ahi,  che  io  non  deliro  ,  quefta  è  la  mia 
Doralba  .  Hora  coaofco ,  che  io  fon—» 
pur  troppo  AlefTandro.  Mentii?;,  ò  tra- 
ditori, per  vfurparmi  il  Regno  *  O  mia 
cara,o  mia  diletta  Doralba:ecco  quell* 
Aleflasdro. 

#<?r.  Indietro.' 

jilef.  Doralba  mia.  Oh  Die  IDoraJba^j 

non  mi  conofei? 
Dor.  Io  non  vi  vidi  già  mai .  E  pur  mi  % 

forza  flmulare  ? 
Alef.  t)nnque  non  riconofei  Aleflandrcf? 
Dor.  Aleffandro  (ahi forte)  Akfsaadrq 

morì . 
Ulff.  Morì. 

jilcf.  Ah  che  pur  troppo  è  vero ,  che  ia 
cangiai  volto.  Non  ti  lufingarc  infeli^ 
B    4  <§ 
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ce  fpirito  d*  Aleffandro ,  che  Y  antiche 
lembiauze  fono  del  tutto  fmarite.  Se 
brami  di  riueder  quella  effigie,  che  fiì 
dalia  natura  formata  per  limarti  (opra 
il  trono ,  vanne  a  i  fepolcri,  e  ricercala 
fra  le  ceneri  . 
Dort  Che  palone? 

Mef,  Douefoao  l'offa  tue?  Forfè  disfai 
te  dalla  voracità  del  tempo,  diuenne- 
ro queir ifteffa  terra,  che  tùcalpefìi? 
Più  non  ti  riconofeono  glihuomini, 
perche  più  non  fei  quello.  O  Dioico  n- 
iìde>o,che  (e  nella  diaerfità  deH'oggec- 
to  fi  perdono  tutte  le  cognitoni  degli 
amici ,  parlando  vn  giorno  queft'anima 
infelice  in  va  vile  animale,!*!*  veciderà, 
chimi  haurebbe  difefo:  mi  calcherà  , 
chi  mi  haurebbe  folleuato  -5  &  io  non 
laprò  dire  fermati  amico,  tu  calpefti 
Aleffandro .  Doralba  mia,  conofeo  pur 
troppo  a  proua  (  perche  mai  fofti  men- 
dace )  che  queft*  non  fono  più  leferr> 
biànze  del  tuo  caro  Aleffandro  ,  ma_# 
lappi ,  che  Y  anima  è  ben  l' ifieffa,  e  ri* 
cordeuole  d!hauerti  amato  Credi, ò  bel- 
la, su  P  efempio  dW  infelice,  che  fona 
eterni  di  chi  ben*  ama  gli  affetti,  men- 
tre io  prouo  nel  feno  quel  mede/imo 
ardore  t  che  fentiua  in  mirarti  il  tuo 
morto  Aleffandro  .  Sò,  che  il  vederti 
capace  di  quefta  verità  è  impoffibiIe1 
tnà  (perorò  cara,dopo  il  cadere  di  quel- 
le rofe  viuaci ,  e  terminare  T  hore  della 
tua  vita ^  che  anderà  queir  anima  bella 
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dentro  vna  fpoglia  reale  i  cingerli  le 
tempia  di  quei  diadema ,  che  Y  infelice 
Principe  d  i  Macedonia  ,  merendo,non 
potè  conftituirti  fui  crine . 

Dor.  E  chi  vdì  mai  più  miferabile  acci- 
dente di  quello  ?  Il  risponderli  è  va 
maggiormente  confonderlo . 

jiltf.  Confiderò  in  me  fteflb^chc  il  voler- 
li far  creder  Aleflandro,  mentre  non 
fon  più  quello,é  vn'acquiftarfi  titolo  di 
forfenato.  Mà  pure  fe  ia  natwra  infegnò 
vn  certo  amore  verfo  fe  Jteffò ,  che  d'- 
ogni altro  affetto  è  fenza  comparatone 
maggiorerò  mi  fento  ftimolato  à  voler 
bene  ad  Aleffandro,  e  fe  Alcffandro  io 
più  non  fono ,  da  qual  fonte  origina** 
quefta  beneuolenza  ? 

Dor.  Che  fantafmi  Imprimono  ? 

j&Uj*  Ma  concediamo  ,  che  io  cangiaffi 
natura,  e  forma,  ritornando  al  Mon« 
do,  come  ci  venni,  che  sondinone  è 
lamia?  Doue nacqui?  Chefembiaaze 
ritengo  ?  Ma  fe  io  non  m'inganno  ,  quel 
chela  veggio  è  vno  fpecchio  :  ultimo* 
niopiù  fincero  non  hà  il  Mondo  di  fue- 
tto: mi  chiarirò.  Ohimè,  che  mirp  ? 
Narifchlacciace,  biaaehe  luci;  guaa- 
cie  ofe  ure  più  della  notte  •  Vn  Moro  io 
fono  *  Ti  cosnputifco  ,  o  Doralba  • 
Quando  coaolcefti  A  leffandro  traheua 
l'origine  dall^jrtacedonia ,  è  non  dalP 
Etiopia .  Vn  Moro  io  fono  ?  Non  mi  de- 
ludere la  vifta, o  criftalli :  a  voiritor- 
no*  Vn  Moro  io  fono  ?  Doralba,  fev« 
B   i  tei»-, 
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tempo  amante  ti  fui ,  hoggi  ti  ferii?» 
rà  perfehiauo.  Addi©  Doralba*  p*rl 
te  . 

Wor*  Bsn  ha  petto  di  fera ,  chi  non  piangi 
la  tua  fuentura ,  e  lente  adoti  efagerare  , 
tatua  creduta  trasformatone ,  chi  da 
vera  non  fi  trasforma  in  va  faffo  ?  Pur  , 
benché  mert© ,  che  tale  poffo  dirti  a  an- 
cor sì  adorerò  Ale  Sandro  i 

SCENA  RESTAI 

i      #  • 

rArgtne%  Dor*lha> 

Zàrg.  X2  Benché  «orto  tacerà  t'adorerS  | 

JC  AlefTaadro?  Ohimè,  che  fetìto? 
lDor>  Tu  della  Macedonia  Signore  * 
jArg*  Et  hò  rinali  nell'amor  mio  ? 
<?#r.  Poreui  a  tanr altezza  inalzarmi i 
\jirg>  O  temeraria  Doralba  • 
j^r.Omia  ttegiaa  ? 
^tirg  Che  difeorreui  frà  voi  ? 
fier  Di  cofe  trafeorfe  *  Affetti  antichi  *  a-. 

mori  feaza  fpeme ,  fperanze  lenza  foa- 

damear©  • 

Srfrf.  Affetti  antkbi,  fperaaze  fenza  fon- 
damento, echi  vi  ha  dubbio?  Quello 
al  certo  è  Akffandro  •  Ah  ,  qual  gelefia 
mi  tormenta  ?  Ma  fe  le  voftre  fperanze 
fono  fenia  fondamento ,  a  che  perder- 
ci il  tempo  fopra? 

3D*r„  E1  vero ,  mà  è  troppo  gloriola  qnel- 
la  memoria . 

fjirg.  Cejrto,,  che  ioa  gloriofe  le  memo- 
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riè  <T  Àleffaadro- 
Dor.  Dunque  vi  è  noto  >  che  tilt  fpeate-i 

grandezze  d'vn'Alcffaadre*  perei  folle* 

nar  il  penfiero  ? 
,  Jrg.  E  da  fe  Uefa  fi  acci* fa  :  ch9  sfacciati 

faggine.  Ehi  confiderate^o  Dorai- 

ba,  i  meriti  di  quefto  Craade  #  inogn| 

parte  lapcriori  alla  volUa  c  ondi  tiene* 

beachePrincipeffa? 
fbor.  Amore  non  fi  foggetta  alle  leggi  dell! 

vgnaglianza  ^& egli  fleffo  mi  pretto  l) 

ali  pcrfolkuaraii  taat'alto. 
'jirg.  Guardate  di  non  cadere  . 
Dor.  e  mia  Regioa ,  c  chimi  preparare  li 

caduta  ?  Credo  ,  che  laro  foia  ad 

«arie  - 

-^r/.Stimacé  cori  poco  Alcffaairo  ,  ché 
vi  crediate  aon  hauer  riualicà  cel  vqj 
Aro  amore  ? 

to*r. Cerco  io  d'AIcgandro  noe  adorai 
che  la  memoria . 

'Arg .  Così  credo . 

Z>#r.  CIk  in  fine  altro  non  ritratto  ài  tei} 

tìhe  il  some»  e  l'opre  ; 
^r£>  Iftwelle ,  quaado  fono  così  l ubi  imi } 

meritante  ffer  adorate  più  che  la  bel* 

le,22a  efteriore  del  Corpo , 
Dor .  Si  che ,  £  può  dire  perduto  ornai 

leflaadro  • 
J*r/.  fon  tanti  ansi che  è  morto  ♦ 
Dor.  Chi  perde  il  fenno  li  può  diro  vn  g** 

daaero. 
f^r/ .  Morì  Aleffaadro  • 
Dor.  Noi  aiego  ,  furono  prefagi  della  fui 
|  6  morte 
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morte  quell'onde,  che  teatorn©  d'if-f 

forbirlo . 

JLrg.  Vuol  dire,  quando  AlefTandro  in—i 
Tarfo  ,  dentro  l'acque  del  Cinno  ,  fiì 
per  (emergerli  5  certo  furono  fieri  prc- 
fagi  quelli  dell*  acque  • 

JDflr.  Fù  troppo  immatura  la  di  lui  mor* 
te  ;  delirò  sella  fua  gioventù  . 

rgtrg.  Nonarriuò  al  quinta  luftro  di  fua-» 
vita. 

Sor.  Sempre  l'adorerò  coftante  J 
jtrg.  Anco  in  amar  gli  eftinci  troua  riuale 
ia  mia  grandezza ,  e  Teagene  osò  di  ri- 
prendere il  mio  affetto  comt  vano,  fon- 
dato (opra  vn  bene  imponibile  a  confc- 
gnirfi  $  mi  come  fiamo  conformi ,  Do* 
ralba,&io,  nell'cfctionc  dell'amane 
te,  fe  difugaaleéla  mia  dalla  fua  na- 
feita?  Vn  folo  amore,  cheia  crede* 
vnico  al  Mondò,  miviea  contefo  da_^ 
vpaferaplice  Principerà,  davnaDa- 
ma,  che  viae  fotco  la  mia  protettione  ♦ 
&or.  Signora  ? 

jirg. Tacere:  che  di  quanto  iopcnfod* 
imporsi,  vi  renderò  cofto  palefc  Se_> 
cortei  hebbe  si  alti  concetti ,  che  paté 
pareggiarmi,  effer  potrebbe  già  mai 
(oh  Di*,quefUconfiderati*Fie  mVc* 
cide  )  che  contendere  meco  in  bellez- 
za? Voglio  con  vn*  inganno  rendermi 
licura  £  e  benché  io  fia  certa  noti  vi  ef  • 
fcr  occhio  così  cieco  ,  ginditio  così 
imperfetto ,  che  non  végga ,  e  fenterv- 
Za  per  incomparabile  la  mia  bellezza», 

intesi- 
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Intendo  di  mortificare  quella  fupeibx 
Doralba? 

D*r.  Già  fon  preparata  ad  afcoltarui . 

*drg.  Tùfai,  che  la  Fama  ,  ambizioiadi 
rendermi  offequiofo,  vn  Mondo  ncn 
ceffadi  chiamare  à  quelle  riue  di  Ci- 
pro ,  i  Principi  più  degni,  i  più  illufori 
Guerrieri  ,  &  i  più  dotti  fpeculatori 
delle cofe  eccellenti  della  natura,  per 
vedere,&  ammirare  gli  flupori  di  que- 
fto  volto  diuino  » 

Dot.  Iniiidiofa farebbe  chi  Io  negate.  . 

jirg .  La  crederei  adulatrice  per  gelofia  * 
s'io  non  fapeffi  ch'elalnndo  la  mia  bel- 
lezza non  fi  puòefler  mendace.  Sappi 
dunque»  che  in  quello  giorno,  fi  come 
io  loglio  tal  volta,  haueuo  ftabilito  d'- 
cfpor  q«efto  mio  volto  air  vniu-erfal 
giuditio  de  Popoli  ,  e  già  il  Teatro  al» 
Tvfate  pompe  s*  appretta  >  ma  per  dar 
opra  ad  vn'occulto  mio  fine  ,  intendo* 
che  in  vece  d'Argene  ,  tù  ti  affida  foprà 
quel  trono,  oue  io  foglia  effer  idolatra- 
ta  da  vn  Mondo  . 

Do.  Mà  nò  farò  per  Doralba  riconetfeiuta? 

Mg.  Nò,che  fo!o  à  fot eltieri  farà  coocef» 
fol'introdurft  nel  Teatro. 

Dot.  L'ebbedirui  è  mio  debito  , ma  fe  l'- 
ardir mio  non  eccede,  defidero  . 

ArgW  richieder  d'auantaggio  ti  s'aferiue 
a  delitto.  Efequifci,e  vedrai  a  tua  con- 
fufione,o  temeraria^quanto  fragil  fiano 
l'arma  della  tua  precefa  bellezza,  per 
conquiltarci  vn  Aieflandro  part*. 
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Z^r.E'bdla  Argecc,  mà  Jafua  vanitili, 
maggiore  di  fua  bellezza*  poco  faggio 
vieti  riputato  quel  Suerriero ,  che  tàla 
prepria  lingua  tromba  delle  fue  vitto- 
rie .  Parla  da  fe  la  bellezza,  &  altera  pià 
faconda  fi  rende,  che  con  vn  modefto 
fitentio  a  chi  la  mira  ragiona .  Mà  chi  è 
quello ,  che  sì  penlofo  meue  il  paffò  ? 

SCENA  SETTIMA. 
Tolomeo  fjfelìfdre  ,  e  Boralba  • 
JT*/.  YìVre  «n'introduffi  nella  Reggia  di 
JL    Cipro,  ò  il  ©iauolo  mi  ci  porteu 
®tL  II  Padrone  difauedutamente,hà  cam- 
biata la  fua,  conia  miafpada,,  voglia 
refìituirgliela  .Preodi. 
9)or.  li  prende  la  tyad*  •  Ah  fcelerato  l 
dentro  la  Reggia  fi  connettono  eccsffi 
di  quefta  forte  ? 

mette  mano  alla  fpada\  Ah  indegno  » 
quello  è  Tolomeo  Rè  d'Egitto?  Morr  ai  • 
JFelifdre  fugge . 

scena  ottava; 

^arianne  ,  the  Una  di  manto  la  Spadd 
a  Dot  alba ,  e  fudettt . 
dr.  S^Ontro  Toiomeo  Ré  d\ Egitto  I 
Morrai . 

Ttff.  Il  Dfouolo:fu%go>voìo.  p*rt*  furie/i. 
ttto-.Quelio  è  il  Rè  d'£gittc*Che  portenti 

fon  quefìi?E  perche  fuggi  al  fnoarriuo? 
&far»  Voi,  perche  volerlo. recidere  ? 
Wor.  lo  vecider  lo  ?  Tolfi  il  ferro  ad  vno  , 

che  tentò  darli  morte  • 
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SCENA  NONA. 

Jelifdro  ,  tf udtni. 

f*U  TO  darli  morte  ?  Volfi  refluirgli  te 
JL  Spada,  che  inauertentementeha- 
ucua  cambiaca  con  la  mia  j  effendo  fuo 
Seruo  « 

Mar,  Così  mi  gioua  credere. 
Tel.  Vorrei  fincerarmi. 
Mar.  Parti .  lelifdro farti . 
Dor.Chifei? 

Jf  Vn'amico  molto  confidente  dique! 
Tolomeo  • 

D*r.  Affermi  ,  ch'egli  era  Rè  d'Egitto  ? 

Jtf*r.  E  anche  ne  darei  giuramento . 

X>* r.  Non  lo  defrauda  l'afpetto  • 

Jtf*r.  E'  bello  non  è  cosi  ? 

Por  £' gentile  ,  bizarro  .  In  fomma  hà 
qualità  di  fuoco ,  che  tofto ,  chevnfe 
gli  auuicina  fi  fente  . 

M*r.  Cerro  non  v'ingannate,  perche 
fcotca  da  vero.  Vi  fete  già  abbracciata 
Signoràeh? 

Dor.  Non  dico  quello ,  mà  non  feppi  mi- 
rarlo fenza  hauerne  diletto . 

Afrfj'.  G3rbata  per  mìa  fè,  mi  mancali» 
queft'altra  difgratia. 

X^or.Come  in  quella  Corte  dimora  fen- 
za efferfi  fatto  conofcere  dalla  Regi- 
na? 

Mar.  Non  faprei  penetrare  il  fine  defuoi 
penile  rio 
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.fior.  Comefoffre  volentieri  quefto  ,  Ma* 
nanne  fua  maglie. 

Mar,  Eh  ,  Marianne  è  già  morta  • 

&ùn Mofta*  E  come  i  funeralidisì  gran 
Regina ,  non  fi  vdirono  in  Cipro  ? 

Fu  così  m  iferabile  la  fua  morte,  che 
Tolomeo  volle  coprirla  con  vn  perpe«^ 
tuoiitenti©  • 

Ver.  Et  in  qual  triodo  3  contri  la  regia** 
vita  y  efercitò  il  fuo  vigore  la  Parca? 

Mar.  Da  fe  ftefTa s'vccife. 

Ver.  E  chi  ne  fu  la  cagione  > 

Mar.  La  gelofia ,  che  prouò  per  Tolomeo 
fuo  Conforte. 

Dor*  Eragelofa  Marianne  ? 

Mar.  Et  ancora  credo  >  che  fia  là  tra  la 
morta  gente . 

Dor.  Pentì,  che  di  nuouo  pafferi  Tolo- 
meo ad  altre  nozze  ? 

Mar.  E  chi  ne  ha  dubbio  / 

Dor.  Perdute  le  fperanze  d'voa  Corona  di 
Macedonia,  che  nobil  ardimento  ten- 
tar le  fortune  d'I  gitto  ?  Dimmi ,  è  in— > 
tuo  poter  difpor  Tolomeo  ? 

Mar.  Non  hebbe  mai  Tolomeo  il  più  con- 
fidente di  me.. 

Z>or.  Ma  fe  il  ver©  mi  narri ,  perche  faggi 
al  fu©  arriuo . 

Mar.  S'inorridì  Tolomeo  in  vedermi  que- 
lli Galani,  e  quefta  Sciarpa ,  che. mi  do- 
nò Marianne,  e  cheinaueducamence  mi 
cinfi. 

D$r.  Vero  efempio  d*  amore  verfo  vna 
moglie  eflinca .  jtf  on  «  così  ? 

Mar. 
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Oh  certo  .certo. 
Por.Se  io  depofìtafli nel  tuo  feno vn  imo 

pen!iero,  lo  terreftì  celato  ? 
j4*r .  Anco  dopo  la  morte  . 
,/)5r.  Adoro  To'omeo. 
M-tr.  Me  ne  rallegro. 
Dor.  Con  molta  meftitia  lodici  • 
M*r.  Parlo  tempre  cosi .  Oh  Dio  ? 
X,ffr.Vditti? 
ja*r. Addio  Signora. 

*  gione  di  quella  partenza  .Come  e  ti  tuo 

nome? 

Delio  .  Addio  Signora  . 
IMr.  Delio  i  non  parure  .  ^f'jS 

*  Collana/godila ,  che  è  tua:  ma  eooK£ 
tati,  o  caro,  conte  più  dolci  paiole, 
coni  più  viuiaffett.,  d.  (coprire  a  To- 

.   lomeo  la  mia  fiamma  amorola  . 
Mar.  Così  s'offende  Marianne  ? 
nor.  Mirianne  è  morta  .  ■  - 

SU  Ah  sì,  mi  era  vfc.ro  di  meete  La  ja  . 

pur  troppo  è  vero:  lento .  e  non i  moro . 
pìr.  Detto,  che haurai a  Tolomeo ,  che 

per  lui  mi  contorno. 
M*r.  Io  mi  contorno ,  e  non  voi . 

S.r;.<£rffi  Perche  non  vedo  l'hora  di 

fodistarui  •  •       t  ;  A\r%\  di 

p,r. Quanto  ti  deu©  amico .  Li  dirai  a 
vanTags^chevnaPrmcipeffana^a.l. 


4*  ATT  O 

Scettri  fofpira differii  fera**  féloES 

compagna  nel  Regno . 
Mar,  E'1  [offro  ?  E  pia  deuo  dirli  ? 
Jfr*r.  Difcorra  per  me  il  trio  affetto,  feio 

fon  degna  de  tuoi  fauori . 
M*r. Cerne , Signora;  voi  m'obligate  M 

eterno  •  Hò  da  parlar  per  voi  a  To!o« 

i^eo,  e  nonmfftimarò  fortunato?  O 

ie  voi  mi  vedetti  il  cuore  «  Baila  • 
Dar Gli  effetti  di  coftai  mi  paion  furori  * 

e  deliri. 

Sigaora ,  fe  bramate  ,  eh'  io  per  voi 
tenti  in  Tolomeo  la  fortuna,compiace- 
teui  d'accettarmi  per  voftro  feruitio  « 

23*r.  Mà  Tolomeo  non  fe  ne  fdegnarà  ? 

4i4r0Serui!aMarianne#  mànona  Tolo» 
meo .  Lo  feruij  per  alcuni  int'erefli  in_j 
queffo  Regno  di  Cipro ,  mà  non  fono 
di  fua  Corte,  li  fon  caro,  e  mi  confida 
ifuoi  penfieri,  mi  col  mio  poco  ha- 
ucre  raifoftento» 

por.  Affidata  in  quelle  tue  ragioni,  per 
mio  feruo  t'accetto  5  mà  auerti ,  che  lei 
della  mìa  Corte  ,  onde  fe  già  ti  pregai  a 
parlare  a  Tolomeo,  hora  te  lo  coman- 
do *  Obedjfci ,  e  con  fauoreuole  rifpo« 
ila  a  me  ritorna  parte . 

J^r.Gran  cofìanza  mi  defti,  o  Cieli:  mol- 
to di  voi  mi  dorrei,  (e  hauendomi  fatto 
ber/aglio  de  voflri  colpi,  non  armarci  il 
petto  mio  d'vn'vsbsrgo  da  foftenerlf, 
ah  che  la  virtù  di  quello  cuore  fupera  le 
tueagitationi,  ©Fortuna,  e  fe  ben  fon 
Regina, conofcOjCÌie  io  fono  maggiore 


p  r  i  m  o; 
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SCENA  DECIMA. 
Tonfo  ielelifdro  • 

To».  T?  Che  s'hàcgll  a  far  qui? 

jfel.  X-/  S'kà  da  mo/ìrar  la  Regina  » 

T*«-  Edoue  ? 

jtL  Sotto  il  baldachino  . 

lon.  B  che  ,  (te  lotto  il  baldachino  ? 

JF>/.  Sicuro  fc  è  la  Regina, 

IcniO  s'io  fuflì  Regi  na, vorrei,  che  il  Bal- 
dachino fieiTe  fotco  di  me.  A  queft©  mo- 
do ne  può  più  il  Baldachino  ,che  !a  Re- 
gina .Hai  tu  ipe/o nulia  a  entrare  ? 

Tel.  SonpafTatoa  vffo  io  . 

lon.  O  briccone >  fi  fcrocca  eh  ?  bella  dif- 
cretione. 

Jet.  E  che  hai  fpefo  tiì  ? 

lon.  Ohibò . 

fel.  E  perche  gridi  me? 

lon.  E  che  ne  sò  io  ?  Che  cerimonie  fi  fi i 
quando  ella  và  sii  la  iedia  ? 

Tel .  Si  fuona  1  a  tromba . 

lon.  Oh  ,  che,  s'incanta  la  Regina  ? 

J7*/.  Tùfei matto. 

T<?».  Bi/ogna,  chei'habbi  male  eh? 

fél.  Perche  queflo  ? 

7on.  Se  la  fi  vuol  far  vedere  • 

lei.  Orsù ,  ritiriamoci  da  parte . 

T*».Vedi  tù  quel  Lanza  con  la  barba  tanè? 

lei.  Sì  bene . 

T*».Beftia,  e  credeua,  che  roifaceffe-* 
caldo. 

tel. 
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Tel.  Come  dire? 

Toh.  Ei  m'hà  fciorlnato ben  bene* 

JFet.  E  t'hà  baftonato  > 

Ton.  Ohimè,  em'hà  feiorinato  d'vna^i 

buona  ragione  . 
Tel  %  Perche  non  fuggirli* 
Ton.  Oferni  tìxaua  non  poteuo  fuggire. 

Ma  zitti»  ecco  la  Regina,  che  và 

ca.ccia . 
Tel.  Come  diauolo  a  caccia  . 
Tejti  Se  ha  fcco  il  Barbone. 

SCENA  VNDECIMA. 

Ttagene>  ^4rgene,  D dì  alba ^  e  Corte  • 

Tea.  r^Efìfti ,  o  Regina  . 

jL-S  Sono  {mutabili  imrei  decreti» 

Tea.  E  porrai  (offrire,  ancorché  dafeher- 
zo,  che  altra  cafpefti  quello  trono  ? 

'^irg.  Sarà  vna  gloria  inomcntanea  . 

Tea»  Chi  la  vedrà  nel  taofoglio,diràche 
lia  Doralba  la  Regiiaa  di  Cipro  • 

jirg  .  Mà  chi  nel  volto  mio  Meri  le  pu- 
pille,-dirà,  che  io  fono  Argene . 

Tea.  Quel  polla  in  cu:  fari  Doralba  ti  di* 
chiarerà  degradata  . 

jìrg*  I  pregi  della  bellezza  collocati  ne! 
mio.  volto ,  m'additttranno  per  la  Re- 
gina. 

Tea.  E  come? 

~4rg.  Se  allora,  che  fplende  il  Sole,  fi  ve- 
dette ro  anco  le  SteHe,chi  farebbe  di  lo- 
ro i!  primo  à  rapir  la  vifta  de  mortali  ?  t 
II  Sole.  Mt* 
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Mg.  Dunque? 

Tea.  E  che  confequenza  volete,  che  ven- 
ga daqueflo  vottro  argomento? 

•Arg.  Che  è  impoflibile ,  che  s'ingannili 

,  giuditio  degli  huomini  fe  Dorajba  ftà 
vicina  ad  Argene. 

le*.  E  che  ,  né  di  Stella  mi  fembrala  lu- 
ce di  Doialba,nè  la  voftra  di  SoIeAr  of- 
fendo tutte  due  Donne,,  non  sò  qual 
porta  differentiaruì ,  fe  non  che  tù  fei  la 
Regina ,  e  che  ella  ti  può  dir  tua  vaiTal- 
la  j  onde  il  pollo  può  folo  difìinguerti 
claDoralba  ,  ma  non  già  la  belle  zza. 
Credimi ,  che  l'etfer  bella  non  fa  Regi- 
na . 

\j*rg.  La  bellezza  tiene  d'  ogni  cuore  l'- 
impero . 

Tea.  La  virtù  più ,  che  il  bello  ,  foggetta 
Palme . 

jirg.  Sempre  fù  maggiore  il  vafTalIaggitìr 
della  bellezza  ,  che  quello  della  virtù  . 

Tea.  Perche  la  perfezione  del  buono  in' 
poco  fi  reflringe  >  il  molto  è  fe mpi  e  dì* 
fettofo  .  L'impero  della  belleaza^  ben- 
ché fia  vafto  è  momentaneo  .  A  quello 
della  virtù,  ha  lifuoi  fondamenti  nell'- 
eternità • 

jirg.  Dunque  io  non  bella,  e  fe  pur  bella, 
non  farò  in  parte  alcuna  fuperiore  a 
Do»  alba  ? 

Te*.  Solo  nelPelfer  Regina. 

jirg»  Tù  fei  pazzo . 

Tea.  Voi  troppo  vana* 

**rg.  Non  è  vanità  iUonofcerfeileffa. 

Tea. 
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Tea.  Che  fi  conofee  non  delira  I 

*4rg .  Obbedirci,  c  ti  vedrai  coauinto  2 

Tea.  Attendo  il  fine. 

'jirg:  Ecco  la  nuoua  Regina ,  già  comin- 
ciano a  introdurli  i  popoli  •  Qnefti,  che 
dalle  più  remote  parti  del  Mondo  fi 
portano  in  Cipro  per  efTer  fpectatori 
della  bellezza  di  Doralba,  ò  d*  Argena  ? 
Rifp©adi . 

Tea»  Le  rifpofte  de  Pazzi  feruono  di  tra* 
ftullo  a  i  Monarchi . 

jirg.  Parla  dunque  dafaulo. 

Tea.  Non  leppi  inai ,  che  per  fauió  s*  in- 
cendere 1* adulatore,  e  fe tal  effer de- 
lie ,  mi  contento  effer  pazzo. 

SCENA  DVODECIMAJ 

poralhanel  Troni ,  Tolomeo,  Mejfandro  i 
Rè  de  Greci ,  Rè  dell*  africa  ,  Ar- 
gene,  Teagene  ,  e  Corte  . 

Toh  T"\Vnque  JaDama,  chemidifefé 
\^)  da  morte,e  la  Regina  di  Cipro? 
Non  fù  mendace  la  fama,  perche  diui- 
nefono  le  bellezze  d'Argene. 

Jilef*  Oh  quaato  popolo.  Che  miro?  Do- 
ralbafopra  il  Trono  di  Cipro?  E  che 
già  mai  poteua  afcendere  al  fegno  del- 
la bellezza  f  fuor  che  la  belliffima  Do- 
ralba?  Ah  che  i  ir?iei  prclagi  furono 
veri. 

TW-Parmì  fempr*  vedere  quel  maledetto 
©laudo  iatorGO.Poc'aazi  ìq  habi  to  vi* 


irlTe  mi  £  pofe  d'auanti;  ma  fcntSd©3che 
in  mirar  la  Regina  mi  s'alterano  i  fenfi, 
cdprendo,che  nai  fia  ricornato  nei  feno* 
Che  velocità  hanno  quefti  fpiriti  3o 
come  mi  Iufin^a  quella  regia  bellezza» 

Greto  Quanto d bella  la  Regina. 

Mg.  V«i,che  da  Mari  più  umpeftofi  da  i 

'  Monti  più  inacceflìbili  y  poco  curanti 
i  perigli,  e  ì  '  afprezze,  folo  per  ve- 
dere vna  «erauiglia  della  naturai  an- 
zi vn  miracolo  dell*  ifteffo  Cielo 
epilogato  in  vnvtlto,  dite  con  cuo- 
re difpadìonato  ,  e  con  lingua  di^ 
fciolta  da  i  lacci  dell'  adu!acione~?> 
fe  nella  Corte  di  Cipro  :  mà  che_* 
dico?  Se  in  tutto  il  gran  Teatro  del 
Mondo,  cofa  più  bella  mirafte  della 
noftra  riuerica  Regina  . 

Vr*.  Chis'  appréffa  ad  Argine,  e  nm 
idolatra ,  o  non  ardifee ,  o  non  Vede,  o 
non  intende  • 

Atg.  Vd  ite,  o  Teagene,  egli  dice  d'Arge-' 
ne  .  Che  diente  * 

Uà.  Dice  d' Argene  ,  perche  tale  crede 
effe:  il  nome  delia  fupp©ftà  Regina  • 

<4rg.  'E  che  non  può  ingaonarfu 

m«  Io  ,  che  la  Grecia  hò  foggetta ,  mi 
chiamo  vinco,  e  feruo  di  cesi  rara  bel- 
lezza^ per  vn'eflequiofo  tributo  alfuo 
gran  merito  porgo  in  quefte  vefti  \?  Ifg 
ora. 

èrg.  Dite  pur  della  Regina  ? 

Fr#.  Della  Regina  parlo.  • 

4rp  Dicale? 

'  ter** 
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Gre.  Di  quella  a  cui  bacio  le  veftu 
j/fr.  E  chi  volete  ?  che  fia  ?  Vefiete,  che 

temerario  ardire  • 
\Arg.  Sento  fuellermi  ilcuare. 
Tea.  Son pazzo. 

jirg .  E'  proprietà  de  Greci  Teffer  bugiar- 
do  y  non  m*  atterifco  . 

rj4fr.  Che  prodigiofe  fembianze  rimirate 
occhi  miei? Certo  fe  eonreftate  ciechi 
è  gratia  di  quel  viuo  (plendore,chc  per 
eflerdiuino  vi  preferua  la  villa . 

r<Arg.  <|uefto  dice  di  me  . 

Tel.  Ma  pero  guarda  Doralba  . 

Ton,  Può effer, che fìa guercio. 

jéfx.  Io,  che  in  AfricaRegno ,  come  mi 
limerei  fortunato  y  fe  dall' hauer  fog* 
getti  i  più  feroci  moltri,  da  quello  me* 
Uro  di  bellezza  forte  (aggettato  il  cuor 
mio .  Che  d  ite ,  è  Cleopatre  t 

fjirg.  1  con  chi  parlate  ? 

jifr.  Conia  Regina . 

uirg.  Meco  dunque  ragiona, 

Jfr.  Che  direfte.o  Cleopatre?  Arroffi- 
rebbero  d'vna  nobile  iauidia  anco  le 
voflre  ceneri  preffo  tanta  bellezza.  £h, 
perche  non  vi*ue  Aleflandro? 

rAltf,  Pur  troppo  è  morto . 

Hfr.  Che  degna  di  così  rara  fortuna  fa* 
rebbeJa  fua  grandezza . 

Ur/.  Certo  ragiona  di  me.  Io  fola  fui  t 
degna  d'Aieffandro,  e  conici . 

jifr.  A  te  dico  3  o  Regina . 

jirg,  A  me? 

oAfr.  unthhrt a  Doral&4,AtQZCUÌbàCÌo 
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il  Piede,  e  con  la  bella  imagine  nel  fcnP 
mi  parto . 

'dtrg. Vanne  tri  moftri  barbaro  mentitore* 
Oh  Dio.fi  fconaolge  il  Mordo,congiu- 
rano  contro  di  me  le  Stelle  .  Teagene  ? 

Tea.  Son  pazzo  . 

*Arg.  Mi  chiarirò,p3rlerà  da  me  fteffa.efa* 
minerò  meglio  quelli  giuditij  ,  rifol- 
ucrò  . 

Tea .  Tiì  trouerai  macchie  nell'oro,  fe  ta- 
le  credi  la  tua  bellezza. 

Urg.  Ditemi  voi,  che  /bfpefi  forfè  da  si 
ingiuftafentenza  irrefoluti  vi  fiate,  ch« 
ditedi  ^aefta  «offra  Regina?  Che  vi 
parue  del  gindicio>che  diede  di  fua  bel- 
lezza quel  Greco  cieco,,  e  mendace,  e 
quell*  Africano  infoniato,  «  maligno?" 

Tol.  Dico,  che  l'Africano  fu  vn'Qracole* 
il  Greco  vna  lingua  dei  Cielo. 

jirg.  O ,  cke  mentite . 

Tol.  Mendace  farei ,  fe  diuerfamente  par- 
laffi. 

Mef.  Sigaora,  credctemj.che  quefto  è  va 

portento. 
Tol.  Vn  prodigio . 
Mef.  Io  non  viddi  cofa  più  bella  . 
Tol.  Non  ha  il  Mondo  beltà  più  vaga. 
jàrg.  Etèpoflìbile.;o  Dio  1 
Tol.  Che  maeftà . 
jilef.  Che  bizzaria  . 
jirg.  Teagene  ? 
Tea.  Son  pazzo  . 

-^.Adulatori  vditemirfe  quella  poi  non 
fotfe  la  Regina,  ma  vna  Dama,  che  di  - 
rcltg?  C  Tol. 


5o    atto  primo: 

JloL  Direi,  chela  Dama  folle  più  bèli*  . 
della  Regina.  * 

tjirg.  E  voi  ? 

Che  la  Regina  meritale  cTeffcr  Da-  i 
ina  ,  e  la  Dama  Reg  ina  • 

■jàrg*  O  indegn?,  fuggite  dal  mio  cofpec* 
co  •  E  tu  perfida  maga,  che  con  la  prò-  , 

*  pria  bellezza,  che  non  poffiedi,  ma  eoa 
forza  d'incanti  neceflitafii  coftoro  a 
proferir  tante  menzogne  :  feendi  da_*  I 
quella  Sede ,  precipita  da  quel  Trono  » 

t)or.  Signora,  -  ; 

pér£  Taci.  Partite  dico,  mal  nati,  lafcia^  j 
temi  trà  le  furie .  Trionfila  mia  pacio- 
ne,  mi  vecida  il  duolo ,  manchi  la  mia  ; 
bellezza  . 

%ea*  E*  già  caduta  | 


ATTO  SECONPO. 

SCENA  PRIMA. 

Sala  Regia  . 

Tonfo,  e  Jtlifdro  defitto  dell'ha»  I 
bito  dy  Aleff Andro  # 

pfttf  ^■T'^^Orme  egli  veramente^ 

m  Akffandro? 
F*L    ■       m  Sicuro, 

Tom.  Mk  ^  V  haueui  a  proti  are  a 

domandargliene  • 
Wtl.  Sarebbe  flato  vn'inuentione  da  fue- 

gliarlo  . 

Ton.  Baftaua  dirglielo  fotto  voce,  e  eoa 
bel  modo . 

Jr/.  Hò  durato  la  maggior  fatica  del 
Mondo  a  mettermi  il  fuo  vtfiito ,  per« 
che  oltre  al  non  effer  fatto  a  tr  io  doffo  2 
fempre  mi'  pareua,  che  Ale  ffandro  mo* 
.  uefTe  gli  occhi,  e  apnffe  la  bocca  . 

Ton.  E  poi,quando  egli  haueffe  anco  par* 
lato,  baftaua  ch'ei  nonfideftafTe,  fe  be« 
ne  io,  che  fono  diritto,  ofleruauo  quan- 
do tu  io  fpogliau»,  ch'ei  dormiua . 

t*l.  Che,  al  tonfare^ 

T#»,  Ohibò.  Set*  lofcalzaui,  eluinoa 
diceua  nulla,  gli  erafegno,  che  non  era 
deito . 

Wèh  Io  credo^chefognaffe  d'andare  a  let- 
to, e  che  fiifle  Tonfo,  che  gli  tiraffe  lc-j 
calze.  6 

C   a  To** 


ATTO 

T<w.  Non  verrei  già  tirare  le  cafri  a  con- 
to di  qudh  burla,  perche  vedi,  nonbi- 
fogna  che  aoi  ci  fidiamo ,  che  egli  ha- 
ueffe  ferrati  gli  occhi,  perche  quando 
vno  ferra  l'occhio ,  di  pure ,  eh*  egli  è 
furbo,  e  fi  la  Gatta  di  Mafino . 

rei.  E  può  efftre  veramente ,  cht  ficeffc 
l' Indiano. 

le».  Quello  non  può  elferè,  perche  doue 
noi  Thabfeiamo  Ipogliato  vi  era  viu» 
freddo ,  che  lì  Ipiricaua  ♦ 

Fel.  Sta  . 

Ta»,  Che  ? 

lei.  Eccolo. 

T**.  Chi  ? 

JFeL  Ohimè!  gl'è  lui. 

T*#.  Ohpouerettj  noi:  fpogliatijfpoglia^ 

ti,  che  non  riconofeeffe  il  vellico  . 
lei.  Non  ti  mouere ,  che  io  mi  fono  ac-  , 

corto,  ch'è  la  fua  ombra  • 
T**.  Oh  mandala  via ,  e  digli,  che  venga 

quefla.ettate  a  pararmi  il  Sole, che  hora  j 

no4\  ne  hò  di  bifogoo  . 
%fel.  Hai  ti!  in  ordine  li  quattrini  per  di-» 

uiderli? 

T*»,  Non  credo  di  ricordarmene  . 

Tel.  Non  fiate  a  fare  il  buffone . 

Ton.  Balla  ,  ch'il  Padron  non  faccia  lui  la 

Caraffa  per  ritrouarli . 
fel,  Chs  dirà  ,  quando  dettandoli  fi  tro-  1 

U3rà  veftitodi  quelPhafeito  da  villano, 

-che  gli  fubbiarno  meffo  a  dolTo  mentre  1 

dormiua? 

T*#.  Dirà,  oh  villano  cornuto  cJno  fono 
■  ì  &  a  rèi.-  • 
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feU  Toifo,  ti  par  egli  veramente? 

T#».  A  dir,  che  coftui  non  s'adormenta^ 
pur  gli  hò  dato  il  fonnifero  . 

JFW.  Bada  a  me  dico  .  Non  hò  ragione  di 
volermene  partire  d  illa  feruttiì  di  To- 
'  lomeo ,  cfte  fupponendoii ,  che  l'h-abbi 
volfuto  ammazzare,  quando  glivolfi 
rendere  la  fuafpada ,  mi  và  ricercando 
per  darmi  ? 

1ont  lt:o,che  certo  turto  il  dì,tK  crollar- 
mi morto  in  proua  ,  mentre  LefTandra 
dice,  che  farebbe  vna  gran  fortuna 
mia  i!  morire,  e  rìnafcere  poi  vna  qual- 
che bella  Sgualdrina  ,vn  vago  Pdce  ,  ò 
vn dclitiofiffimo  Cagnoletto .  E  mais*» 
aumenta . 

IcL  Veramente  queflio  tuo  Padrone  hi 
concetti  ftranr . 

ton.  Guarda  tiì /altro dì  haueuo  mangia* 
to  vn  pà  di  Porco,e  me  lo  fece  rigetta- 
re  per  forra  • 

*el.  E  perche? 

t°n.  ©h  fi  crede,  che  come  l'huomo  è 
morto,  l'anima  fua  vadi  a  vettura  ne* 
corpi  delle  Vacche,  de'RoflìgnaoMe" 
lionfanti,  e  de' Porci;  dice,  che  fi  và  a 
rifìco  di  mangiare  vna  fpalla  al  Nonno, 
vna  coda  al  Babbo,  e  và  difeorrendo  • 

lei.  Ih  via,  che  tu  badi  a  far  il  bell'inge- 
gno, e  non  diuidi  i  quattrini . 

lon.  Eh  non  fi  può  far  tantt  cofeV  O  pò 
far  ilMondo,  io  gli  hi  dato  il  Loppico, 
t  che  era  in  vn  cartoncino,  che  haueusù* 
Leflfandro,per  farlo  adormcncare,e  bat- 
9  * 
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termela,  fenza  hauer  a  diuider e  iquar~ 
trinile  qui  non  fi  vede  principio  di 'don*-' 
mire  -  A  dir,  cho-cù  non  dormi  mai:  tù 
ti  affiaterai  ve, 

>>/.  Se  tu,  non  .vuol  altro,  hò  vn  fonno  l 
ch'io ^Ico^tk  è  due  horb,,  che  mi  Ten- 
to ingroffar  gli  occhi •  \ 

To* .  Siedi  su  quefto  muriccioli,  e  guar- 
da di  non  ftrapazzar il  velìito,  perche 
fe  tù  lo  macchi ,  non  ne  cauaremo  por 

,  vn  piftacchio  .Cancaro»  ei  comincia  a 
ronfare:  oh  bene  mio  .  Deiveftko  eoa 
me  ne  cu.ro,perche  fe  i  Birri,**?!*  troua* 
no,  e  mi  dicono,  ch'io  Thò  rubbà£o ,  io 
li  moitrarò,  che  fon  ne  miei  cenci. 

SCENA    SECONDA.  J 

^dleffandrc  fyjftiio  da  Villano  y  e  Telifdro  f  j 
che  dorme  . 

Wef*  *r\Ormìitj,o  Moro  infelice,©  pir" 
JL/  cederti  al  Fato? E  dopo  la  ie- 
paratione  di  quell'anima  dalfuo  pri- 
miero albergo  ritornarti  nel  Mondo  5  fe-  ; 
cofa  vi  è  della  quale  io  debba  dolermi  | 
in  quello  paffaggio  dell'anima ,  certo  . 
che  è  la  memoria:  e  Ha  è  così  manche*  j 
noie ,  che  gii  anni  a  me  fembrano  mo- 
menti,  eia  mutacionedi  mia  perfona 
fouente  mi  giunge  così  imprcuifa,ch%  j 
io  non  sò  ricordarmi  de  miei  più  teneri 
giorni .  Ma,  che  miro?  RuuideJanemi  \ 
vertono?  Et  in  vece  del  ferro,  che  cin- 
geua  al  mio  fianco,vile,cpe£ancemazza  \ 
«ni  aggraua  la  deftra  ?  Io  cittadino  dellq 
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Scluc?  Io  cuftodc  de'Campi  ?  Io  dal  ca- 
rattere di  Principe,  paffo  a  quello  di 
Seruo  lotto  le  fembianze  d'vn  Moro ,  o 
lafciando  Tarficcie  pelli  d'vn*  Etiope, 
mendico  veggio  l'anima  mìa  copfinata 
nella  viljffima  carcere  d'vna  ruftica  Ipo- 
glia?  Mi  doue  fono?  Qual  fuolo  mi  affé- 
gnatti  ,o  natura  per  nutrir  quella  vita  9 
Se  mi  defli  gl'iltromenti  per  aprire  il 
feno  alla  terra  ,  additami  come  deggio. 
renderla  a  mia  falutc  fecondai  quanto 
indugi  a  cangiarmi  in  vn  Bruto,  onde 
quella  fortuna  io  goda  di  viuere  de  fuoi 
lernplici  parti,  lenza  procacciarli  col 
fudore?  Ma  doue  inciampo?  Vn  morto  ? 
Che  veggio?  Non  m'inganno  nò  .  Ohi-, 
r  0  !  quelto  è  pure  il  mio  Cadauere  an- 
cora adorno  delle  mie  vefti.  Certo  io 
morij,  mentre  mi  feorgo  vn  poucro 
zappatore,  elàfopra  la  nuda  cenala 
carne,  a  cui  prima  diede  moto  queli*- 
anima,miferamente  fen  giace.  Vi  lafcia 
offa  infelici,  efeionon  vi  appretto  il 
douuto  fepolcro,  incolpatene  quel  ter- 
•  rore,  che  per  la  voftra  freddezza  mi  ag- 
ghiaccia ilfangue,efe  manca  di  virtù- 
de  il  cuor  mio,  afcriuetelo  a  difcttQ 
della  natura,  che  lo  fece  villano . 

SCENA  TERZA, 

felìfdro  ,cte  fegue  a  dormire >  T#/*W£  , 
M arianne  . 

If/.r  Afciami  di  perleguitare  Sucuba 
A*  maledetta,  corna  tri  l'ombre  cu* 
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paglie,  e  fe  mi  lei  viflfuto  nel  petto,  no» 
tormentarmi  con  Podista  tua  viltà . 

Mar.  Deh  afcoita  Tolomeo,  che  non  al- 
tro ,  che  difìngannarti  pretendo .  i 

lol.  Godere  v«  luftro  degli  ampleffi  d'vn 
Demone,  Zz  affettare  il  disinganno?  ' 
Fuggi  dagli  occhi  miei . 

Jf*r.w  Sentimi,  caro  Tolomeo,  non  fon*-* 
quello . 

Tal.  Scipurtroppo^hebentiriconofco*  J 
diauolo  ,  ©  moglie,  che  furti .  i 

Mar.  Se  è  vero,  che  il  Demonio  operi  U 
Tempre  per  danno  dè  viuenti,  fouenga-  J 
ti,  ch'io  ti  (alitai  dalla  morte  ;  l 

T*/.  Fà  ,  ch'io  vegga  le  mie  vemfetse  cón  li 
darmi  Felifdro  nelle  mie  mani,  e  poi  ri-  I 1 
foluerò  d'afeolearti . 

Mar.Che  più  bramiPHaurai  Felifdro  mar- 
co .  E  che  non  è  tempo  d'idfartidirlò  :  ji 
vogl:©  andare  ad  auifar  Felifdro,  che 
curtodifcalafuavita.  parte. 

T#/-  Voi  darmi  Felifdro  mortoPTù  di  vane 
fperanze  vuoi  pafeermi?  Ohimè,  che 
veggio?Felifdro  vccilo?E  vuoi  negarmi  i  J 
d'effere  il  Diauolo  ?  Se  apena  tichieg- 
giola  morte  di  coitili,  che  eftinto  me 
lo  apprefenti?Mà  lento,  sì,sì,  lento  fpf—  ì 
rito  infernale.Afcolta  f pirico  infernale, 
che  mi  ritornarti  nel  petto  5  la  vifta  d'- 
vn'huomo  vecifo  per  mia  cagione  mi 
riempie  di  fpauenti ,  mi  ricorda  il  mio 
fallo,  condanna  l'anima  mia  ad  vn'in- 
ferno,e  tra  gli  /piriti  più  crudeli  agitata, 
la  fento.  Ahi,  ahi,  m'vscidc,  foccorrc*  k 
temi  amici.  S  CE» 


secondo;  sf 

SCENA   CLV  ART  Ai 

ài  tri  Atte  9  e  leltfèto . 
Alar.  TT  Pur  non  trouo  Felifdro:  màef- 
X!y  cocche  fepolco  nel  fonno,c<*- 
'    là  fi  gjace.  Fcliftko,  Felifdro.  E'morto  , 

ò  dorme?  Certo  ,  che  dorme .  Felifdro  p 

auerti,  che  quelli  fonnifono  per  ce  prc- 

lagi  di  tmrte  .  Felifdro  • 
Tel .  fi  [veglia .  O  via ,  canta  » 
Mar.  Ancor  non  lenti  ? 
Tel.  Quanti  fono  ? 
Mar.  Si  fià  fognando. 
JW.Voglio  della  moneta  bianca  ancor'io  33 
Mar.  Tanto  Pagitarè ,  che  fi  fuegli. 
FeL  O  via  dammi  la  mia  parte  >  e  compra 

il  Porco  .  O  Signora ,  fetevoi  eh?  Da- 
•  ue  è  Tonfo  ? 
Mar.  E  v  ia  ,  che  follie  fon  le  tue  ,  noù  mi 

conofei  ? 

lei.  Dubito ,  che  in  Tonfo  non  fia  feguita 
la  trafmigratione  dauero  ,  e  ch'egli  fia 
diuenuto  Marianne .  -  • 

Mar.  Che  vai  decorrendo?  Che  habitì  fo- 
no quelli .  Come  t'affìcuri  nel  fonno  » 
quando  Tolomeo  cerca  leuarti  la  vita? 

Jfel.  Edouefitroua  Tolomeo?  Ditemelo 
Sigaora ,  perche  io  pofTa  guardarmi^ 
fappiace,  che  fotto  quelFhabito,  per  li* 
Weraraai  dalle  fue  mani,haueuo  rifolut* 
fuggirmi,  mè  e/Tendomi  adormentat#  , 
qui  mi  ritrouo*  &  a  qufcllo ,  che  voi  mi 
dice  ,  la  mia  vita  hà  portato  paricelo . 

Uat.  Egli  era  qui  poco  dianzi:  flòcco-» 
Ci  gun 
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grafi  gf art  tnerauiglia ,  che  non  t%hab]bla 
veduto. 

Signora  ,  vifonoobligato  in  perpe- 
tuo^ quella  dimoftratiene  ne  facci* 
autentica  fbd« .  Sbracci  *M*ri**ne+ 

SCENA  I  N  T  A* 

% 

Tolomeo  ,  e  fadettì  • 
fW.  /"~MtÌo ,  che  mire?  Rifufcitat*  il 
Seruo  abbraccia  il  Diauoio  per 
rendimenti  di  gracie  ? 
ìdar.  Vieni  in  falu*  Felifdro  ,  fuggi  l'ira 
di  Tol  omeo  •  pan  ono. 

Certo  le  lo  porta  all'Inferno.  Ch# 
diteadéSb  voi,  che  ftimate  fauoloft 
raccontigli  effetti  mirabili  degli  fpiri- 
ci?  Ecco  vn  Demone  fatto  vifibile  al 
guardo  fiumano ,  chiefi  la  morte  di  Fe- 
lifdro ,  e  lenza  alcun  interuallo  lo  vid- 
difoprail  fuoio  diftefo,  potrebb'effe- 
f  e ,  che  per  ingannarmi  il  Demonio  ha- 
uefle  fatta  vn'apparitionea  fembianza 
di  Felifdro  5  ma  chi  nonsà>  quanto  il 
..-fuo  moto  fia  veloce,  e  grande  la  fua_> 
poflanza,  mentre  a  mifora  delTifteffo 
penfier©,,  fàtrafp^rtare  i  corpi  da  vn 
luogo  all'altro?  Pitagora n«n  fiì vifto 
in  va  fol  giro  di  Sole  in  Crotone ,  &  in 
.  Metaponto?  Appslonie  con  ruppe  i  te- 
saci legami,  e  dileguandofl  dal  guarda 
di  Diocletiano  3  neil'iftefli*  momeruo 
eoa  tornò  dotie  Tattendeuano  gli  ami- 
ci ?Mà  non  viddi  io- Felifdro  morto  ,  e  : 
goiviuo*  C ferate  pure ia  voftravir-} 

ià  . 
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ed  ombre  d'abitò,  c  fotte  afpecti  terri* 
bili  inuolate  la  quiete  a  gl'infelici  vr- 
utnti ,  ma  non  vogliate  hauer  l'impero  ! 
ne'petti  humaHj  :  e  pure  nojn  fon'io,  che 
sii  dolgo  di  voi  *  voi  fteffi  fete ,  che  per 
leuarmi  il  dubbio  d'eflere  inde mon il- 
to,  onde  più  facilmente  precipiti»  mi 
fate  proferire  note  in  voftro  biafimo* 
-mà  »on  vi  credo .  Ma ,  ecco  colei ,  che 
affifa  fopra  vn  Trono  reale  ,  feppe  in* 
namorare  vn  fpirito,  sì  come  da  VJ| 
fpiritofù  Tolomeo  adorato  • 

SCENA  SESTA? 

Dpralha  ,  e  Tolomeo . 
T)or.  A  L  tuo  gran  inerito ,  ©  Sfgaor*  ± 

chi  na  Dorai  ba  la  fronte . 
T*/.  Ingannata  Donzella ,  credendo  di  ri* 
uerirc  Tolomeo  idolatra  il  Demonio  • 
04*.  Perdona  al  troppo  ardimento  ,e  per- 
metti, che  il  cuore  t'inuij  quegli  offe* 
qui j  douuti  a  chi  s'afeonde  fotto  quella 
aipetto  mentito . 
T*/.©hiwè,è  noto  a  coftei ,  che  nel  mìo 
corpo  il  Demonio  s'afeonde .  Suanifte^ 
omiefptranze.  Che  dite  bella  Dorai- 
ba  ?  Vi  fupponete  follie,  che  fotto  que- 
lle fpoglie  non  alberga,  chi  vi  credete  ì 
Dor%  Ahi,  pur  troppo  mi  è  coro ,  il  negar* 

melo  è  vn  darmi  aorte  . 
T*/.  Mj  parlaite  poc'anzi  dentri  la  Regi 
I  già, mi  prometrefii  affetti,  &horami 
fembrafio  così  confufi  jNv#fìri  ragiona- 
menti ,  che  mi  fanno  perdere  ogni  fpe- 
fapza,  £  ,6  Ctrt 
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Dùr.  EhnS ,  fpirito  beilo:  ami,  più  che 

mai  t'adoro. 
Y*/.  Spirico  bello?  Ak*  ch'io  dnbbitai  a 

ragione . 

jp*r.  Se  tu  fapeffi  di  yiali  ardori  fi  nutrifee 
il  cuor  mie  j  in  effo  cacherelli  l' al» 
bergo . 

TV.  Vorrebbe  fpiritarfi  aacor  lei . 

Dot.  Mai  sò,  ch'effondo  fatto  va'infern» 
il  mio  feno ,  farciti  va  fpirito  tormen- 
tato. 

J*l.  Oh  mifero  \  Ecco  note  le  miefciagiN 
re ,  ecco  chiari  i  miei  danni .  Nè  vi  lpa« 
ueattfrelti ,  fe  lo  fpirito  di  quello  corpo 
venale  ad  atiRidarfiael  voftfo  feno? 

ì?*r.  Anzi  mi  flirtarsi  la  più  fortunata  del 
aiondo  i 

T*/.  O  come  voloatierf  vi  confolarei,  m 
JDoralba:  eccomi  in  voftro  potere  s  tra- 
hete»i  pur  io  fpirito  dal  petto,  infigno- 
riteuene ,  fatene  ciò ,  che  volete  • 

Dor.A  voi  cocca  a  sforzar  quelli  {piriti, 
chefìano  usici. 

I0L  Dorajba,  io  eoa  foao  iaca»tatore . 

Dor.  Anzi  fece  pur  troppo  y  perche  fapeco 
incanì  ai  ani . 

Jet.  I  qua!  magia  profanai  ? 

Dor.  Quella  d'vna  furia  la  più  crucia  drv« 
inferao ,  che  tale  è  l'amore . 

ToL  Poteui  iire  del  Demonio  * 

jB*r  Nonalbeigan  le  furie  nel  Paradifo. 

1*1.  Con  qua!  virtù  trionfai  della  votfra 
codanxa  ,  con  i  caratteri  di  Penelo- 
pe ,  ò  eoa  te  lettere  d'fcffeio  ? 


SICONDO,  ét 
Z>or.  fe'Effefo  eò,  chefo/o  i  Tempi;  di  CiV 
prò  fono  propri;  a  quella  Deità,  the 
mi  vireieioggetta. 
T#/.  Io  non  vincendo  ♦ 
Z>*r4  E  pur  fete  vn'oracolo  • 

Dunque  v'accorgelie ,  cht  2  guìfa  de- 
gli Oracoli  parlari»  lì  fpiriti  per  bocca 
mia. 

ZJfcr.  Cerco,  perche  fiumane  non  fon  quel- 
le voci ,  che  hanno  qualità  di  rapir  l'a- 
nime ,  e  trasformale  a  lor  voglia . 

TV.  Che  intelligenza  mirabile  conebbe 
da  i  foli  accenti  il  Demonio .  V'innor- 
ridifte  in  fentù  quelle  veci  ? 

©*r.  Anzi  mi  fentij  riempire  d'vr/ìmmcn- 
ia  dolcezza» 

T»/.Non  hò  villo  Donna,che  habbia  tmg* 
gior  fimpatia  coi  Dtauolo  di-quettà. 
Qaefti  fpiritelli  di  Tolomeo  furor*© 
mai  veduti  da  vai? 

Dor.  Certo  * 

T*/.E  doue> 

Dor.  Negli  occhi  tuof , 

T#/t  Ahi  fotte  y  Mi  pareua  ben  ftamarce  d* 
hauer  il  ciglio  più  del  lo! ito  ofeuro  >  Se 
vfeire  dalle  folitc  pupille  tal  volta  certi 
fguardi  infuocati  ,e  fangaigui.  la  altre 
parti  del  foo  corpo  ae  vedetti  t 

D*r.  Pe*  douunque  lo  rimirai . 

Tor ,  Oh  sfortunato  Tolomeo . 

Itor.  Se  ut  fei  tutto  fpirito . 

Jol.  £  che  fpiriti  fono  3  effendoci  5  tcrre- 
ftri,  gli  aerei,  gli  arquauei,  e  Eì'-ignei  £ 

fc#r.  lgaci  loao  per  cerco  ,  Hi*mrs  anco!* 
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anima  fnia  fentc  di  lontano  gllInccndij  1 

loro . 

IV  O  che  fpiriti  peruerfì  fono  cotefti 
habitano  v  icino  al  fuoco  nella  più  fubli- 
me  regione  dell'aria,  e  perturbandola  ! I 
con  varie  ,  e  tirane  impreffioni  »  cagio-  . 1 
nano  precipiti)  nel  Mondo . 

D*r.  Habitano  vicino  al  fuoco  ,  anzi  nel 
fuoco  iitetfb,  mà  non  pcflfono  turbar 
quel  Cielo ,  a  cui  nacquero  foggerei . 

*I*L  Allora  ,  che  li  Sdegni  martiali  diftrug- 
gendo  la  bella  pace  del  Mondo  d'  ogn* 
intorno  lo  fanefteuano.  no  fi  viddero  in  1 1 
Cielo  per  opra  loro  muitiplicar  i  Soli? 

D*r#  Et  te  non  vedo  in  quel  Cielo  regola-  ? 
to  da  quelli  fpiriti ,  Ipknder  due  luci* 
diffidi  Soli?  : 

3V.  Quelli  apportano  mine  al  Mondo . 

D**.E  quelli  incédij  all'anima  di  Doralba? 

T*/.  Non  ftupila  Perfia»  mentre  tra  l'ac- 
que del  crifìallino  Egonc  9  mirò  felce;  di  ;  " 
fuoco  predigiofamente  cadere . 

Per.  Non  fu  virtù  del  tuo  fpirito  fotTiCri  i  I 
gere  in  vn  fiume  di  pianto  vn  cuore  tut- 
to di  fuoco ,  che  già  fu  di  macigno  /  ~ 

ToJ.  Tu  mi  confondi  Doralba  .  '     !  * 

D*#v  E  virtù  del  tuo  fpirito. 

3V.  Non  merita  d'elTere  efaltata  la  vlrrù 
di  quelle  cofe  >  che  fono  di  aocumento  a  '  1 
gli  .haomini . 

D#r.  Dunque  la  tua  ?iuacità  *  il  tuo  f pi  ri* 
to  non  larà  degno  di  Jode  / 

T#/.  Cerne ,  non  dite  il  Demonlt  ? 

B*r«  Che  ?  ToJgami  il  Cielo * 


JECOND  O.  <?? 

T*A  M'ingannai ,  niente,  niente r  equiuo- 
còriacellecro>percke  facilmente  iì  ere* 
dono  dette  per  lt  quelle  cole ,  che  han* 
no  le  fembianzp  de  propnj  diffecti . 
Dar.  Ditemi  Signori,  cernevi  fù  di  tor- 
•    mento  la  morte  di  Marianne  ? 
TV.  Manco  male,  crede ,  che  Ha  morra ,  e 
Ben  che  fu  (Te  vn  fpirito .  Pianfi  la  per- 
f     dita  di  Marianne ,  perche  l'amai ,  mà 
confiderai, che  chi  nalce  è  foggetto  al 
morire,  gli  pregai  pace  dal  Cielo,  e 
diedi  fine  al  dolore . 
i  Do t.  Adunque  voi  fece  il  Menarca  d'Egic- 
xo> 

i  IV. Ohimè,  che  di/IT  ?  Incautamente  mi 

palefai  .  Voi  r come  rimeodefìi? 
Vor.  Habbia  termine  la  voftra  curio/Ita,  e 

Tappiate,  che  quando  diffi  riuerir  quel 
1     merito,  che  manceneuafotco  quelle  ve*. 

fti  mentito ,  intefi  parlar  éi  Tolomeo. 
;  T#/.  Voi  y  perche  in  luogo  d'Argene  »  fe 

pur  Doralba  [ece,a(ccdete  al  luo  trono^ 
:  D*r.  Per  vn  capriccio  della  Regina  •  duri- 
i  L  r.que  perche  tale  non  fona  a vorrete 

amarmi  ? 

IW.Tifia  queftadeftra  pegno  di  fede  ,  o 
frema  di  gel&fia  quel  Demonio>che  vo- 
i     leua  eflere  mia  moglie . 
a  Dor.  Dunque  ooa  fd^gnarefti  innalzarmi 

alle  grandezze  del  voftro  Regno  ? 
il  T*/.  Se  io  potrò  pregiarmi  di  tua  corrif^ 
pondenza,  tù  farai  Regiaa  d'Egitto  , 
Dor.  Così  mi  prometti  ? 
Tp/. Cositi  giuro. 

Dar, 
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Dar  Bììl 

JM  Che  volete  fare  ? 

t>m  Chieggo  ,  che  in  ma  carta  fi  reglflri- 
immutabili  inoftri  affetti,  e  perpe- 
tue le  eattae  éi  sì  fortunato  Irneseo .  £ 
Iadico,éafcriuerc. 

IV/.  Eccoui  in  tanto  la  cteftra . 

SCENA  SETTIMA» 

'M  arianne  in  babit '9  disonna  9  $  fnàettìm 

yM*r,  in  Ce©  da  fcriuere  . 
klV/«  JC  Ohimè,  che  veggi»? 

'Dot.  Dtìio  vertuto  da  Donna  ?■ 

Tot.  Così  perfido  (pirite,  tersi  di  nuouo  a 
turbar  la  mia  pace  ? 

Dar.  Quefto  è  il  mio  Paggio . 

T#/.  Quefto  è  il  Demoni® . 

Der.  e  efee  burlate  .  Mà  larà  pur  troppa 
vero,  le  dianzi  era  huomo  ,  &  hora  raf- 
fembra  Donna . 

Mar. Tolomeo,  che  fai  ?  Che  peafi  ?  Tu 
pafTare  ad  al  tre  nozze  ?  Ricordati ,  che 
tifoa  maglie. 

Dor.  Voi  marito  del  Dimoici,  U  io  mi  fera 
mi  farò  fatta feruire  da  tu  Demonio? 

lèi.  Sappi,  o cara  (  pur  mi  e  forza  /copri- 
re il  vero)  fappi  dico  ,  che  quefta  èva 
Demoaio,  che  prendendo  forma  di  vna 
bdiiffima  De»na,pafsò  meco  alle  Doz- 
ic  ,  e  ispo  hauermi  molto  tempo  te* 
nato  su  gli  ampleiìì  iaferoali ,  fparì  da- 
.  uanrit  gli  occhi  miei ,  e  feceffi  ftanza 
dei  mìo  mi  fero  corpo  .  Perfido,  tu  fer 
-  jpurtjudlo,eheia  Egitto  eniwUp'ui* 

me 
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me  reali  ,  trionfaci  di  vo  sì  prodigiofo 
Imeneo.  Tornami  in  petto  più  tolto, 
che  inorridirmi  com  tue  fembianze  , 
Ditemi  a  chi  non  direbbe,  che  quetfo 
I  *  Diauolo  èyeramente  vea  femina? 

SCENA  OTTAVA, 

jiìeff andrò ,  e  fvdctù  • 
jtltf,  /^VVcfto  dunque  è  il  Diauolo  :  ò 
eran  contento,  che  è  i!  mio  d* 
hauer  veduto  quefio  téltaccio  .  Come 
vefttfft  cur  iofo . 
*  Mar,  Tolomeo,  io  fonMarianne,  enor* 
1       vn  fpiritGU 

-  Dor.  Marianne  è  gii  morta  ,pur  lodiceli; 
•  poc'anzi,  qóandotipregaiadcfferme- 

zana  de  mici  amori . 
T*/  E  che  vuoi  j  che  fiano  altri ,  che  Dia- 

uoli  mezzani  d'amori  ? 
M<*r.  Dico,  che  ritorniin  te  RetTo,  per* 
i*   «  che  mi  vedrai  vna  furia  da  vero.  Tolo- 
i     meo,  foa  Marianne,  auerti ,  chet'in- 
gannalti  >gli  fpiritifono  incorporei  ,  e 
I    •  non  pajpabilijcome  fon'io.Tù  vaneggi . 

Mef.  Che  curio  fi  ragionamenti .  Quanto  , 
\  benché  villano ,  mi  fon  di  gatto  quelli 
i      di/corfi  4 

i  Tj/  £  che  ,  ferfi  non  pofibno  li  fpiriti 
N     prender  la  forma  ,  che  vogliono  ? 
»  J*f.*r.  Toccami ,  e  vedrai ,  che  io  fon  car- 
ne ,  e  non  apparenza . 
i  T*/.  Ti  toccai  a  baltanza  in  Egitto .  Guar« 
$     dimiil  Cielo  • 

,  UUCXon  licenza  Signori .  Diauolo  afcol* 

ca 
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tavna  parola. 

T<?/.  Forfè,  che  non  Io  conobbe  alla  pri- 
ma ,  e  vogliono  >  ch'io  m'inganni . 

Dor.  La  villa  d  Akffandro ,  e  l'apparenza  1 
del  Demonio,  mi  coftringono  a  differi- 
re le  nozze  di  Tolomeo ,  parte  • 

'M*r,  Anco  perfidi  in  quefta  falfa  ©pime- 
ne? Credit  eh/io  non  comprenda,  che 
quello  è  vn'artificio  per  tradir  Marian- 
ne  ?  Ah  mio  caro  Tolomeo ,  Affati  la 
quello  volto  ^  ftringimi  quelta  delira  >  e  ( 

~  vedrai ,  che  è  quell'iiteffa ,  che  ti  fu  pe- 
gno di  fede . 

jkìtf.  Come  ben  Io  Infìnga .  Con  che  arte  \ 
teata  d'iaganaar  quello  milero  .  Auer* 
ti ,  che  il  Demonio  è  di  tutte  k  feienze 
il  maeftro  -,  potfìede  la  fapienza  ,  boa 
come  i'huemo,  eoa  il  mezo  dell'appli- 
catione,  e  dello  (hidio,  mi  per  ia  fua 
virtù  naturale,  econofeeado  pei  vi* 
■  del  fuo  puro  intelletto,  non  opprefTo  X. 
dalla  grauezza  di  quefta  carae ,  tutte  le 
cofc,mai  non  s'ingannajegli  è  cosi  buon  I 
■Ttettorico,  che  sa  con  la  perfuafìua  am«  ] 
nioilire  ogni  petto  più  duro  ,  fconuol*- 
gereV>g tri  anima  ben  comporta . 

jttir.  Al  fallo,  che  nel  tradirla  fede  ad  ir 
vn5  infelice  Donzella  cornette  quella  f 
crudele  ,  fi dourebber©  dVn'Inferno  le  !  | 
pene .  Ma, oh  Dio?  Marianne  non  è  fpi-»  \ 
ritofe  non  inquanto  tu  lo  priuaftidel  il 

,  corpo  tuo,  di  quelli,  che  con  legge  in-  \ 
diffblubilea  lei  concetterò  i  Cieli .  Deh  I 

•  habbia  termine  quarti  Yanneggiamenti. 

Eco-  'I 
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E  come  vuoi*  che  prendine  carne  gli 
m    fpiriti,  fe  il  Cielo  li  fece  feparatidai 
corpi  ? 

1  Tel.  Non  li  «ego  la  facoltà  di  farli  vifibili 
I   .  al  guardo  humaao  . 

"jàle[  E  cerne  prendono  corpo  ? 
i  T*/.  Con  vnmifto  d'aria,  di  terra,  e  d'ac- 
f  qua  lo  compongono,  e  conia  virtù* 
che  hanno  de!  moto  li  danno  i  colori  > 
l  chetili  defiderano. 
e  yàlef  Gian  cofe  afcolto  :  e  benché  io  ffa 
«      vo  villano  ,però  d'Aleffindro  conferua 

■  l'antica  intelligenza  . 
1  Jé*r.  Io  fono  al  maggior  legnò  della  con- 

fnfwnc.  •-  • 
1  L^/r/.Ilnomo  ,  s'il  Cititi  conceda  dopo 
I    'te  morce  miglior  fortuna  della  mia  > 
contentati ,  che  io  palli  alquanto  tempo* 
1      con  quello  Demone,perche  Yoglio  far- 
li     gli  alcune  interrogationi . 
)  T>/.  Volentieri  ti  cenfoio  ,  anzi  tifuppli- 
:  *  co  a  tenertelo  per  tuo  indiuifibile  com. 
1     pagao,  e  liberarmiper  fempreda-que- 
fta  iafernal  luggettione .  Io  parto  a  ri- 
cercar Doralba. 
1  Mar,  Fermati. 
I  T#/ Lafciami. 
>  Mar.  Non  poffo. 
:  T«/.  Toglimi  quello  tormento  * 
»  Mar.  Tolomeo ,  ftringimi  quella  deff  rcu 
I  T#/.  Cielo  loccorrimi .  Addio . 
«  jilef.  Timido  é  colui ,  ha  gran  paura  del 
t    1  Demonio,  &  io  bramo  fommamente  di. 
vederlo.  Uirmni,  fei  concento  (  ma  non 

agui. 
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a  gu'fa  degl'Iddi  menzngnlcri )  dif«- 
disfare  allenire curiofe dimandef 
Mar.  Senti",  già  che  oftinato  ti  teda  al 

par  di  Tolomeo ,  prometeo  di  fodisfar»- 
ti.  Vieni  tra  due  horè  dentro  a  Giardi- 
ni Reali,  efaprai  quaato  brami  •  Così 
fuggirò  quefrasoia. 

Aief.  Guarda  non  ingannarmi . 

Mar  VeditùdÌBonpeitirci. 

Alef.  Sarò  al  luogo  deftinato  . 

Mar  Io  accelerare  la  venura.  Reftaflà 
tasto  r  ch'io  parto. 

Alef.  Caro  fpirito,  addio . 

SCENA  NONA. 

Td»fi ,  e  Ale jf andrà  . 

2%jfr  f°\  Poueretto  me  ,  hò  fmarritf  i 
V-/  quatrini ,  e  qui  ficuro  gii  hè 

perfì . 
Ale/'.  Toiifo  ? 

T*x>lty\timè]  ecco  il  Padrone.  Caoche^ 
fa  j  bifogna  fare  1*  indiano.  Chi  mi 

chiama? 
Jkhf  lituo  Padrcae  AiefTandro. 
lem.  lì  Padrone  Aleffandro  i  O  gl'è  fpa» 

rito. 
àfef.&comt* 

T**.  Gli  piacea  tasto  fa  cornerfacionc, 
ch'egli  è  andata  fra  quei  più  . 

•A  / ef%  Che ,  è  morte  ? 

Te*  E  bisogna  >  perche  quanto' a  viucr 
non  è  . 

Afef.  A  dir  y  che  non  ci"  fia  alcuno*  che 
nfen  confermi  la  mia  mifef  ia .  E  quan- 
to è 
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to  èch'ei  morì  ? 
Te».  Io  non  credo ,  che  fuffe  nato  :  §uaj> 
date  voi  . 

Ale/i  Piangerti  la  fua  morte  ? 
T*b.  Anzi  ine  ne  rallegrai . 
>         Concrafegno  pur  troppo  certo,  eh* 
egli  non  si  ,  ch'io  Ha  AteiFandro  ,  men- 
tre liberamente, dice,  che htbbe diiac- 
!  '  .  to  della  mia.  morte .  E  perche  il  mprir 
df  AfeflTandro  ti  fu  cagione  di  diletto, . 
Ilo».  Perche  mi  diceua,  che  morendo,ipc- 
raua  di  rinafeere qua]  cofa  d'importan- 
za 5  E  poi  a  diruela  fon  recato  hauere 
mezo  il  falario ,  e  benché  gl'era  buon" 
huomo  ,  non  rompeua  mai  la  tefta  a 
fuoi  creditori . 
r"  die/.  E  perche  haueua  egli  a  far  que/io  f 

!>»•  Perche  chi  rompe  paga,  e  lui  noa 
1      pagaua  mai  nifTuno  . 
hlef*  Che ,  non  daua  fadisfattionc  ? 
T**  M«(Ternà,  gl'era poltrone . 
filef.  pico ,  che  noa  daua  fodisfattione 

col  denaro. 
To,».  Ohibòjgi'era  huotno  di  poco  conto  . 
Ahf  Comedi  poco  conto  ? 
Ton.  O  le  non  concaya  . 
KUK  Che  ,noo  fàceua  figura  nifliim  h 
T#«.  Sicuro-,  che  non  era  ne  Pittore  ,  nè 
c'      Scultore ,  «dico  ,  che  non  contaua  qizac- 

trini  a  che  gli  haus-juu  hauere  . 
ÀM*f;  Pcuero  Àktfandro*c<&sì  latuafama 
^  0  vien  lacerata  da  vn  fcrtìo  ?  hh  in  degno, 
.      voglio  far^o  le  vendtùe  del  cuo.fporco 

»  1 1  -'k^^i* 
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Tea.  ViHanaccio,  che  fe©  id,che  far  di  te  » 
Ale/.  Ah  indegno,e  non  fai,  che  in  quello 
ruftico  corpo  Ità  l'anima  dell'  infelice 
AlcfTandro  ? 
Je».  Sì,  l'anime deuono  tfler  c«me  imo- 
coli,  che  fi  pofleno  mettere  a  far  lume 
in  tutte  le  lanterne. 
Atef.  Ella  è  bene  vn  raggio  di  luce  diuina3 
che  mai  non  s'eftingue,  e  mancando 
.quella  carne*  ch'ella  informa,  paffaa 
rifplendere  fotto  altro  velo  . 
TwrBelJccreto  per  far  crefecre  l'anima  • 
Atef.  1  qua!  fecreto  è  quefto  ? 
T#*.'Se  voi  dite,  che  l'è  vna  luce ,  lafciate 
ch'io  vi  gonfij  ben  bene  le  luci ,  che  l'- 
anima crefeerà. 
A'/^Owù,  Tonfo:  fappi,  che  fe  bene  non 
rafFembro  piti  Aleffandro,  l'anima  è 
qwell'irteffa  ,  che  ricordevole  del  tuo 
dilrgtàtèfcruitio,  brama,  che  ancor  tiì 
raffifta,  e  ia  ferua . 
T*#,  Io  credere/,  che  fufle  meglio,  che  tu 
venifìì  a  llar  meco,. perche  il  Popolo  ti 
darà  la  burla  vedendo  ,  che  vn  Conta- 
dino vuol  tenere  il  Seruitore,  fe  bene 
c'è  degli  altri  villani ,  che  Phann*  con 
la  Lìu^a . 

AUf.  In  fomma,  vedendo,  che  dopo  la 
morte  del  tu»  Padrone  fei  diuentìto 
cosi  peruerfo ,  che  difpreszi  le  fue  rpe- 
rnorie,vogliopriU2rci  di  vita,acciò  nfiO-  i 
rendo,  e  poi  ritornando  al  mondo,  me* 
gìioriditua  conditione-. 

fTtot  |t  ioiion  Uò  maliche  io  habbia  bifo- 
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gnodi  migliorare,  e  pei  io  ho  fatte  yo» 

to  d'eflere  briccone  eterno  . 
A/</.  Non  è  delitto  l'vccidcre,  chi  pMÒr|« 

nafecre.  Voglio,  che  mori* 
T#w.  Pietà . 

SCENA  DECIMA, 

Teagcne,  e  fudetti . 
*te*.  f"^Hi  ragiona  di  moire  ? 

èilef  IO  . 

T#w,  Lui  LulìrifiiiìiOpguardate,  che  crean* 
ze. 

T«*.  E  perche  imperuerfatc  contro  quel- 
\  l'infelice? 

,  kleT.  Perche  offendcuala  memoria  d*  va 

ino  Padrone  cftinto. 
i  Tcn.  La  fua  memoria  non  Vhò  mai  tocca  9 
\    perche  ei  partaua  il  berettino,  e  fi  pec- 
)    tinaua  da  fé  . 

1  Tea,  Perche  laceraua  la  fama  dell 'eliincei, 

Padrone  eh? 
j  AU/l  Egii  fteflb  ve!  dica  . 
ti  IV*.  Che  nobi!  fentimento ,  e  tanto  pi& 
j.    per  eflfere  d*vn'anima  rozza  ,  e  villana  • 
]i    Conofcefti  pei  honorate  quel  tale,  che 
,j    fu  Signore  di  quel  vile  ? 

T$»t  Che  vile  ?  Son  più  caro ,  che  voi  non 
I,  credetele  vaglio,  te  non  in  Corte  alme- 
j    no  nel  Granaro, 

c,  hlef.  Certo.ch.'io  lo  conobbi  per  honora^' 
0,    to  >  menrre  vn  tempo  fui  quello. 
,^1>*.  Veramente  l*afpettoè  nobile  •  Che  j 

folti  vn  tempo  Signore,  e  poi  cadetti 
■0,    colpo  delle  mondane  YÌC$flde  in  vtf 

grema  miteni?    '~~  AUf* 
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hUf.  Dico ,  che  fui  huomo  nel  Mondo  i 
oue  morendo  anco  più  d'vna  volta,  più  \ 
d'vna  volta  rinacqui . 

le*.  Quello  è  matto. Dunque  tu  pretti  fe>  1  \ 
de  all'empia ,  e  falfa  opinioae  di  Pita- 
g©ra,  chepoffino  trafmigrar  l'anime  ?  , 

Ale/.  Con  Tefperienza  lo  prouo  • 

TV*  Errò  quefioFilofofo. 

Ale/.  Eh  non  fu  folo,  anzi  auanti  a  lui 
tennero  quefta  opinione  gli  Egitìj>  i 
Braumam  ,  i  Drudi,  i  Greci,  ìk  alai, 
ni  altri  Popoli  della  Germania  . 

Tea.  Ri Jicoiofa  pazzia  ,e  le  tutti  tennero 
sifatta  opinione,  tutti  eternamente 
fallirono.  p 

hlef.  E  non  fai,  che  non]folo  trafmigrano 
gli huominij*  k  fiere^mà  anca  Tiorbe , 
e  le  piante . 

le*.  E  può  l'intendimento  humanorice- 
uer«  imprcflìonesì  vana,  che  F  anima 
creata  ad  informar  vn'huomo  ,  fia  atta 
ad  infrodurfi  in  \m-eorpo  ferine ,  &  in 
vn  troncò  filueflrc  ? 

Alef.  E  perche?  Credi,  che  va  Platano  fuf« 
fe  adorato  da  Xerfe  ? 

Tea,  Per  quella  medefima  ragione ,  die 
quell'Artefice  s'innamorò  d' vna  Star 
tua .  Son  delirii,  che  nafcono  dalle  pag- 
lioni vehementidegli  huominit 

A/*/.  L'amare  vna  Statua,  che  può  effere 
da  vn  dotte  Artefice  refa  miràbile  al 
pari  d'vn'humana  bellezza ,  none  così 
improprio  come  l'adorare  vna  pianta,  j 
,  perche  forfi  quel  tronco  era  ricet- 
tai- 
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eàcolo  dell'anima  di  qualche  morta  Dai 
madiXcrfe,  eglifi  ientiua  violentato 
per  fimpatia  a  idolatrarla. 

Te*.  Tù  lei  molto  fottile  ,  però  conofeeni 
do  la  viuacità  del  tuo  ingegno,  bra* 
merei  di  ridurlo  al  fentiero  di  verità, 
difìruggendo  con  falde,  e  ben  fondate 
ragioni  quell'ombra  ,  che  l'intelletto  t* 
oicura ,  fra  tanto  voglio ,  che  tù  riueri- 
fca  la  Regina  ,  accicTfolleuando  te  ftef- 
fo,  follieui  ancorail  penfieroa  confide* 
rat  ioni  più  fub  limi. 

Ale/I  II  Villano  deue  vbbidire  il  Signore} 
che  deuo  fare? 

7i*.  E  là ,  introducete  quello  Villano  daU 
laKegina . 

T#».  Canchero ,  qui  fi  comincia  a  miglio-» 
rar  forte,  voglio  fare  il  monello,  cra- 
patturnarmi  leco  • 

hlef.  Gratie  vi  rendo  •  fart$n§ . 

Xe*.  Sono  degni  di  cairigo  feuero,  co:Io3 
ro,  che  vedendo  vna  pianta  atta  a  pro- 
dur  frutti  foaui  >  fenza  coltiuàrlà  la  la- 
fciaiso  .  Rellò  ingannata  laRegina,  mà 
non  pentita  -,  l'opinione  della  Donna  è 
vn  maraiOjChe  per  ridurla  perfetta,  con- 
uien  che  li  fcalpelli  de  più  dotti  intellet* 
ti  non  lì  fianchino  in  percuoterlo  j  fug- 
ge la  vita  degli  huowini ,  perche  crede.» 
che  non  condannino  ij  fuo  volto  infe- 
riore ad  altro  bello,  e  tenendo  fiflfo  il 
penfiero  ad  Aleffandro,  ftima,che  quel* 
lo  folo  conolca  la  fua  grandezza,  con 
lui  ragiona ,  e  dentro  al fuo  Palazzo  hi 
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lacco  inalzare  vn  Sepolcro,  come  spa- 
gina ,  che  fuffequel  d'Aieflandro,  ra- 
giona a  auei  muti  macigni, paria  a  quel- 
le cenen  immaginate ,  e  per  meglio  .fi- 
gurarli idee ,  in  fua  prefenza  ftaffi  tra  le 
celebre  occulta ,  &  in  continuo  pian-1 
to  continuamente  fi  ftrugge . 

SCENA  VND1CIMÀ. 

M arianne ,  e  Dtralhal 

^t>$r.       '  Miserabile  la  voflra  hitìcria,  a 
JC*  Regina. 

fyar.  vdifte  per  qual  cagione  mi  crede  vak  ; 
Demone  Tolomeo? 

por.  S'io  cercai  le  fue  nozze ,  incolpata 
voilteffa,  che  mi  dicefte  la  morte  dit  | 
Marianne,  poiché  folo  Pintereflc  d'a«;  ; 
fcendere  al  Trono  d'Egitto ,  mi  liimolài  { 
a  quell'Imenei,  enonTamore.  Adoro;  | 
ancora  AleflTandro  ,  e  benché  la  memo- 
ria in  cui  fi  troua  mi  haueffe  fatto  can- 
giar penfìero  ,  pur  fon  forzata  ad  amar-  } 
lo,  &  hoggi  fe  haurò  congiuntura  di  ra* 
gienarli,  voglio  tentare  ogni  via  di  far- 
li riconofcere  fe  fteffo .  \  j, 

Mar.  Ambi  prouiamo  la  medefima  forte 
per  deliri)  del  marito,  màfevoidefi* 
derate  di  parlare  ad  Aleffandro ,  venite:  / 
tra  «iue  hore  ne  Giardini  Reali  i  dou^j  )>, 
per  acquietarlo,  li  diflì,  che  mi  farei  i 
portata:  così  ragionando  feco  potrete]  / 
dffìngannarlo • 

fior.  Farò  quanto  mi  comandate  ,  e  gii 
chela  Regina  m'ha  fatta  intendere  di  I 

voler-  I 
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volermi  parlare ,  forfè  pentita  d'hauer- 
mi  canto  oltraggiata ,  farò  a  feruirla ,  e 
poi  n'andrò  a ritrouar  Akflandro.  Adio 
Marianne ,  confoli  il  Cielo  il  tuo  do- 
lore . 

'  M*r.  E  voi,  renda  felice  con  l'effetto  di 
così  giuite  fperanze . 

SCENA  DVODECIMA.  { 

Stanza  col  Sepolcro. 

'{Confo,  e  jil*f**dr$  .  ; 

1  Ulef.  T  Euari  d'auanti  a  gli  occhi  miei . 

len.  JL/  le  non  mi  poflolenare ^  fe  noi* 
!  vò  prima  a  dormire.  :j 
\  AUJ.  Non  vuò  più  la  tua  compagnia,  j 

Tom.  Che,  hauete  fatto  la  pace  ? 

AU/.  E  perche  hi  fatto  la  pace  ? 

T*#.  Perche  quando  fi  licentiano  le  Com2 

•  pagnie  ,  glsè  fegno ,  che  la  pace  è  fatta, 
1    però  non  potete  hauere  pili  ttizza  . 

(i  MoJ.  Che  sì,  cheadoprando  contro  di  tè 

*  putita  mazza,  ti  farò  accorgere,  che 

I  la  guerra  de  miei  furori  ancor  dura? 
[on.  Gl'é  vero  :  come  voi  hauete  i*  Gene* 

«  ral  con  voi ,  è  fegno ,  che  la  guerra  è  in 

II  piedi. 

À  4Uf.  E  di  qual  General  parli  > 

u  [•«.  Della  mazza, che  hauete  appreffbdi 

n  voi. 

re»  ilef.  Tiì  fcherzi ,  ne  fai ,  che  ancor  boi-  > 

le  il  miofdegno . 
p  *».Se  haue(Ti  vn  mefcolino  di  due,ò  tré'» 
\i  braccia»  come  hauete  voi,  lofchiu- 
D  2  me- 
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mere!  fe  bolle. 
yief.  Tonfo ,  t'infrangerò  ,  €omè  VÓYil^ 

liflìmo  grano  di  formento . 
Qr#*.Gl'  è  proprio  de  Villani  il  pigliari 

granelli. 

^/*/Lafciami  folo ,  che  dolendo  parlari 
alia  Regina  ,  non  ftà  bene  apprefentarfl 
*  alla  Macftà  Sua  con  vn  Senio  • 

&  non  ftà  anco  bene ,  che  vn  Conta- 
dino  voglia  far  l'huomo  adotto  ad  ?na 
<t>t  pei  fona  ben  nata,  come  fon'io ,  e  pur 
lo  fopporto. 

*S&le/.  Ahi  amico,  perdona,  che  quefti  feri- 
&  fon  figli  della  rimembranza  delle  an* 

P  fiche  grandezze,  quando  arrogante  par-, 
lai  non  mi  fi  ricordaua  Teffer  mio ,  vi- 
le, e  negletto.  Compagno,  perdonai 
mi  ti  prego  • 

jfcftiì  O  così .  II  douer  vuole  >  che  noi  Ha 
mo  baroni  tutti  dua,  io  per  natura,  e 
voi  per  accidente  • 

ZtUf.R*  nsaeliofa  qìiefta  Reggia  ; 

ZCon.  Come  treggia .  Diauolo ,  che  la  Re- 
gina habbia la  treggia  incamera. 

U/*/. Reggia  dico,  cioè  albergo  delja^ 

f  Xegina. 

Zron*  Vogliamo  dire ,  che  la  fia  fua ,  è  pu- 
re, ch'ella  ci  iiia a  pigione  ? 

jilef.  Prendi  quel  lume . 

*Xon.  Prendete,  »on  prendi. 

\*ur.  Palliamo  il  tempo  nel  rimitare  M 
merauiglie  di  quella  ftanza  •  Vn  Sepol 

à    ero  negli  Appartamenti  delia  Regina; 

*r*n.  Gh  in  quanto  alle  Donne  hanno  kn> 

*   'f  '  " "    J>'S  ' 


■ 
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pre  la  fepolcura  con  Dio  • 
rJiUf.  E  perche? 

Fon.  Perche  poche  ce  ne  fono ,  che  non-j[ 

fotte  rrinoi  mariti. 
,  rMtf.  Forfè,  come  rimetta  ne!  Ci  do  • 
7##.  E'  rimetta  apunto  :  in  Cielo  non  fi 
in  Carozza,  chcYi  lia  bifogno  deliaci 
;  Rimetta. 

x  rjiUf.  Fiffandofi  in  quel  Depofito  ftà  pen3 
r     fandoalla  morte . 

Guardate  piùtoflo,  che  non  fìa-j  * 
j  *"  perche  l'habbia  il  morto  incamera. 
TfÀlef.  Forfè  iui  fi  chiuderanno  le  ceneri  df 
qualche  Principcffa  di  Cipro . 

O  bell'efler  gatta ,  e  andar  tra  quelle 
]   ceneri  a  razzolar  le  caftagne  con  lauà 
zappa. 

Ma  taci ,  che  fento  gente  J  j 
T*».  M'è  cafcato  il  candeliero . 
MeJ.  Raccoglilo. 

'fon.  Cerco  del  lume  .  ch'io  non  Io  veggo  * 
il  candeliere  importa  poco . 

SCENA  DECIMA  TERZA; 

'   \Argcne  ,  Me ff andrò  appoggiato  al 

Sepolcro  ,  e  Tonfo . 
4r£-  T  Afciatemi  crà  quelli  horror!,  oiv? 
JL#  de  col  folo  lume  deliamente  va- 
gheggi il  mio  morto  AlefTandro . 
Jlef.  Che  afcolto  ?  La  Regina  di  me  viué 
'  amante  ,  &  anco  mi  conferua  l'affetto  P 
Argx  Dimmi »  doue  t'afeondi  anima  bel- 
la ?  Se  pure  tri  quelle  mura  inuifibile 
aggiri  j  vedi  come  ad  honorare  le  tn§ 
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memorie,  feci  ergere  il  tuo  Sepolcro  • 

\Jl*f>  E  quelli  honori  conferifcealla  me- 
moria d'Aleffandro  la  Regina  di  Cipro  ? 

'*irg.  Dth,fe  ti  è  anco  dato  da  quei  beati 
£i  ili  Tvdire  quelle  yocì  dolenri ,  conlo- 
la  le  mie  morte  fperanze . 

5r>»  Io  nonhò  vitto  mai  altri  >  che  quefta 
Regina, e  i  Becchini  ,che  vogliono  be- 

•  ne  a  morti . 

*Arg.  Oh  Dio ,  e  dourò  portar  fcolpita  nel 
cuore  la  tua  bella  immagine,  e  mai  mi» 
rarla  col  guardo?  Quai  prodigi j  fi  veg- 
gono a  mio  danno,  o  Fortuna  ?  Dunque  1 1 
ja face , che rhi accende  none  di  amo- 
re, ma  di  morte.  Pietofìffimo  fonnov 

|  iarue  adorate  ,  concedetemi  almeno 
voi ,  che  fognando  veda  il  mio  bene ,  e 
li  parli .  Aleffandro  ?  E  pur  non  mi  af-  \  rj 
colti  ?  EpurnonmifentP 

ytkf.  Regina, confolati,  perche  ti  {ente 
Aleffandro. 

ldrg*Qh  Dio,  the  voce  è  quella?  Arge« 
ne,  dou'è  Pvfato  corraggio  ?  Mà  che? 
Riprendi  fpirito  f  forfi  fogna  la  mente .  (  ^ 
E  li ,  chi  paria  ?  Chi  afcolta  le  querele 
dArgene?  ;,  7, 

rjilef.  Aleffandro  ti  afcolta  . 

jtrg ,  E  pur  fei  quello,  che  in  Macedoni! 
nafcefti .  '  (  j 

jtlef.  Quello  di  cui  l'antico  affetto  con- 
ferii. 

jirg.  Dimmi  ombra  d'vn  gloriofo  Monar- 
cati) qua!  parte  di  quella  ftanzadimori? 
Sopra  il  termine  della  viti ,  fui  mia 
fepol: 
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fepolcro  io  fono  • 

^fj.Chi  ci  coitrinfca  firmi  dolciffima 
compagnia  tra  quelli  horrori  ? 

Ate[>  Chi  molto  può, 

-^.Cerro  il  Cielo  pietofe  de!  mio  dolo- 
'  re .  (  ©h  Dio  ,  non  l'orno  già  .  )  Gra- 
dirci ,  o  Anima  fciolta  da  quefto  carce* 
re  terreno,  gli  afferei  dVna  Donna  mor- 
tale, mà  però  bello.  S'io  potdfi  accer- 
tarmi, che  cara  lamia  morte  ti  fuffe  , 
come  volontieri  diuerrei  ombra  fegua- 
ce  dell'ombra  cui  ? 

Atef.VM,  o  bella  Regina,  e  tappi,  che 
il  tuo  caro  AleflTandro,  fs  ben  fpogliaco 
■  dal  tempo,e  dalla  morte  delle  fembian* 
*c  reali,  pure  refpira  nel  Mondo  aure 
'  dinuoua  vita. 

Ari  Come?  Che  dici? 

titef.  Viue  nel  Mondo  l'Anima  d'AIe&n» 
ì    dro,mànon  il  Corpo,  sì  come  per  de- 
creto immutabile,  morendo  Argene, 
patterà  forfi  dalle  grandezze  dell'Egit- 
to ad  vna  milera  feruitu . 

Arg.  E  til  mi  accerti ,  che  fi  rinafee  dopa 
morto? 

ron%  Leffandro  fcambia  gli  huominico-, 
ì  me  Bachi  da  feta  •  Sifone  in  terra  :  e  f$ 
!  adormcnt*  . 

Io,  che  fon  l'Anima  di  quell'AIef- 
}  fandro,  tanto  da  te  riuerito,  hoggi  nel 
corpo d'vn  villiffimohuomo  feohofeiu- 
to  ,  c  folo  noto  a  me  fteflfo  mi  Ilo  nel 
1  Mondo .  ■ 
irg.  Che  firauaganze  afcolto  ?  E  pur  icg 
D  4  fo- 
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fogno,  s*egli  fteffo  mi  parla  l  Oh  tiran- 
ni decreti  delle  Scelle!  Vn  che  nacque  a 
gl'Imperi  deue  rinafeer  ieruo  ? 

Cj/e/Il  B^ìoefcrepi©  infelice  ce  lo dichia* 
ra3o  Regina. 

ruirg.  E  non  potrò  vederti? 

^lef.  E  che  vedrai  ?  Vn  corpo  abbattuta 
dalla  difgratia,  vna  mendica  fpoglia,te«* 
ftiaaonio  d'vna  fniferabilecondkione  » 

^rg  Mi  confalaròragionandoti,fapendo> 
che  tìì  fei  quello  ;  e  fe  non  mi  farà  dato 
il  vedere  quel  volto,  che  diuenne  trop* 
po  pretiofocibo  d'vna  fpiecatiffima^ 
Parca,  m\ fembrarà ,  che  tu  la  vn  tefo-  ; 
ro  afeofo  nei  rozzo  feno  della  terragna 
foaue  beuanda  chiufa  in  vn  viliffimo 
vafo  .  Voglio  con  vn  lume  accertarmi  • 
Vi  à  prender*  il  lume>  e  nell'i  fteffo  lem- 
f$  fi  fentom  ['stonare due  hore . 

jiUr.  Battono  Thore  :  quello  è  il  tempo 
desinato  per  parlare  al  Demonio ,  non 
voglio  mancare  a  chi  potrebbe  vendi- 
carff . 

parte,  e  Argene  torna  col  lume , 
pfrg.  Così  mi  accerterò,  Aleffandro  mio,' 
douefeirSe  bene  cangiarti  naturarmi  fa- 
rai fempre  caro .  Aicflfandro  ? 
lon. [[/teglia.  Chi  chiama  AleflTandro? 
\Arg. Io, che  l'adoro. 
[lon.  Eh ,  ^lefTandro  è  già  morto  J 
Lrfr/.  Ohimè^che  veggio? £  quell'ignobile 
afpetto  farà  Terrario  d'vn  così  ricco  te« 
foro  è 

U>*.  Che  arrabbi*  fe  io  hò  adotto  va-i 

qùat* 


secondo:  t*j 

quattrino,  non  che  il  ceforo. 
I  rJrg.  Oh  Dio!  è  pur  Io  deggio  credere,  Té 
!    qui  non  veda  altroché  quello  mendico^ 
¥on.  Chedic'ella  di  medico  ?  Meia  vuà 

battere,  perche  la  veggo  imbrogliata 
1  r4rg.  Dchfenti,  Anima  bella,  perche  par  j 

tire  . 

Jo».  Lafciacemi  dico,  o  via.  Salua,  falua  2 
'  fng*  • 

SCENA  DECIMA^VARTÀ? 

Teagene,  e  jirgene  . 
*4Ì    A  Nima  bella  é\n  Seruo  ? 
*TArg,  /\  Teagene,fe  tu  fapeffi. 
l  T**.  Troppo  sò,  troppo  viddi  da i  vani  af» 
5  "*  fetti  d'vn'AlefTandro  incenerito,  paflì  a 

•  gli  amori  d'vn  feruo  vile,e  mendicoPAf* 
:    Argene,ah  figlia  di  Morafto,  quelli  fenS 

hanno  le  Regine  di  Cipro  ?  Così  tra  gli 

•  obbrobrij  di  feruitù  fi  feppellifce  il  de«* 
coro  reale  ?  Così  da  vapori  della  terrai 

,  più  baffa ,  lafci inf cerarli  l'aere  purifiU 
|  mo  dell'antico  tuo fangue?  Sappi,  ch« 
|  {cordandoti  de  tuoi  natali >  benebe  Re* 
;  gina,  perdi  la  Maeft^e  refti  vna  Regina 
;  di  nome. 

Urg.  Troppo  hà  fofferto  i  tuoi  ingiufli 
\     rimproueri,  recordandoti ,  ch'io  lori— « 
\  Regina,  non  fdegnare  formare  concetti 
!  sì  baffi  di  mia  grandezza  5  e  fe  tù  mi  ve* 
A    detti  difpre zzare  dall'  Africa,  e  dalla 
Kit  s.  Grecia  le  più  degne  Corone,  nondeui 
credere,  eh"  io  logge;taffì  la  miavafta 
w-  I  ambinone;»  gli ampleffi d'vn  Seruo.  il 
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giudicare  anco  con  ombra  di  fonda- 
mento Poperationi  de'Grandi,  è  delitto 
imperdonabile ,  poiché  fouente  fondi» 
uerfi  i  lor  fini  da  quel  che  fembrano  in 
apparenza .  Hor  và  Teagene,  e  ripren* 
di  di  poco  faegia  la  tua  Regina.biafima 
vn'infelice,  che  preffo  a  lei  rimirafti(oh 
Dio)  il  grande  Alefiandro  • 

[Tea.  Eccoci  a  foliti  deliri/ . 

j^rj.  Come?  S'io  gii  parlai,  &  egli  mi 
rifpofe  ? 

[T**.  Sono  infoportabili  quefti  tuoi  fcher- 
zi.  Io  non  ho  perduta  la  villa,  &  è  fano> 
l'intelletto. 

^r^.Quelli  è  Aleffandro  • 

\Tea.  O'che  voi  mi  credete  cieco,ò  pazzo  • 

'^irg.  E*  cieco,  e  pazzo  fei,  fe  vuoi  diftrug- 
gere  il  vero  • 

SCENA  DECIM  AQVINTA. 

Dir  alba  ,  e  fu  A  etti  * 
2>*r.  mia  Regina . 

jirg.K^J  Dimmi  ti),  chiamafti  AlefTani 

dro  in  queflo  luogo,  lo  vedetti  ? 
Dar.  Loviddi. 
Ar*.  Li  parlafte  ? 
&or.  Li  parlai . 
T**.  Ad  Aleffandro  ? 
Z)or.  Ad  Aleffandro. 
Tea.  Della  Macedonia  Signore? 
JPar.  A  quell'ifteffo  . 
Ar£.  Che  dici  ?  Dì3  che  rifpoudi  ? 
3>*.  Che  la  tua  infirmiti  è  paffata  in  tut« 

ce  le  feminc  di  ^uelta  Corte  . 
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Arg.  Inchefhtofitrotia? 

D'or.  Miserabile. 

jirg.  Che  vefìi  porta? 

V*r\  Viliiffitne. 

Tea.  Aleffandro? 

Ver.  Sì,  Aleffandro . 

Atg.  Che  dice?  Dì,  che  rifpondi  P 

rJV*.  Che  la  Regina  vanneggia ,  che  Do£ 

ralba  è  pizza» 
Arg.  Che  diffe  l'infelice  ? 
J>#r.  Che  non  è  più  Aleffandro  l 
Ar/,  Di  che  fi  lagna? 

Der.  Delia  perdita  d'vn  Regno,  tdelltf* 

n:utatione  di  fe  itcffo  • 
T^.  Aleffandro? 
D*r.  Aleffandro. 
Arg.  Che  dici  ?  Dì,  che  rifp*ndi  ? 
T>*.  Cheambidue  mifchernite. 
ftrjf.  E*  verità  infallibile . 
Otr.  Lo  vedrete  ancor  voi . 
Tea.  Vedrò  la  voftra  pazzia . 
ing.  ©mio  adorato  Aleffandr#T 

&|z>'r'  ®  mì0  caro  A^ffandro  • 
Ar/,  A  te  vengo. 
Vor.  A  te  volo. 

Te*.  Sfoggi  non  Impazzo  ancor  Io ,  s'af- 
criua  a  miracolo . 

scena  decimasbsta; 

Giardino. 
Tonfo  9  *  hlejféndrol 


w 


r#».  /~\H  io  ho  hàuuto  a  fpiritare 


Hora  è  tempo  di  fpiritarfi . 
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ir*»,  cérche? 

Jihf.  Perche  tù  denl  auicinartfa  quél  CaàS, 
celione  come  fentì  vna  voce  di  femi- 
oa,  accollategli,  e  a  me  conducila  j  e 
perche  quello  farà  il  Diauolo ,  porterai 
rifico,  che  t'entri  adoflb . 

\£on.  @h  andate  pure  a  voftrapofia,  per- 
che ho  iobifogso  di  far  del  panno  da 
camifcie,  e  non  del  cannouaccio . 

fhl<f>  E  perche  quello  ? 

To9%  Perche  il  Diauolo  è  fonile,  e  filaui 
groffo,  non  hò  bifogao  di  feruirmcne . 

%ief.  Obbedirci. 

Voi  predicate  al  vento  :  aon  vi  è  da 
far  bene . 

fylef,  Giuro  ài  Mondo,  alzerò  la  mazza  2 
.  O  afpetcace  a  fcongiurarmi ,  quando , 
farò  fpiritato,  Almeno  fufle  vnodi  quei 
Dianoli,  che  vanno  all'Holteria,  eh?  ; 
c'imbriachareffimo  d'accordo  ♦ 

!ii!e/l  Hor  và  dunque  allegramente* 

Won.  Anzi  a  mate  in  corpo  .  parte . 

filef-  Tempo  affretta  il  tuo  corfo*  eco»*  I 
cedimi,  tra  quell'ombre,  di  vedere  1 
qualche  luce  del  vero  i  Mà  confideria-  à 
mola  meglio  .  Qual  credenza  doura  7 
preftarc  alle  parole  del  Demonio?  Sa*  ^ 
ranno  fue  menzogne  per  ingannarmi* 
Non  farebbe  più  ìodeuolc  imprefa-ac-ÌJ) 
certarfis  egli  veramente  è  il  Demonio!  * 
e  come  polla  aon  folo  farfi  viabile  ,  ma  ^ 
prendere  humasa  €arne  ?  Hò  penfatoa 
modo.  Subito  ,  ch'egli  arriua  r  coni; 
jiein  & armato  di  «juefto  ferro,  cercari  r< 

few- 


S  E  C  O  N  D  O:  sì 
Ferirlo  :  fe  farà  Demone  ,  certo  >  che  3* 
uencerò  colpi  all'aria:  s'io  lo  fò  cadere 
cftinto,  lì  faranno  palefi  le  frodi  altrui  5 
così  hò  rifoluto . 

scena  decimasettima; 

Tonfo  Dorali*  ,  M arianne  dal f  altra 
parte  ,  e  AUJj andrò  . 
TCon*  T  E  mie  ginocchia  fono  da  mettere 
1  j  nella  caffa,  perche  cominciano 

a  ripiegarti  di  paura. 
por.  Conforme  m'ordinò  MariannCj  in  fua 

ve??  m'accofterò  ad  Aleflandro  >  e  difr 

coprendomi^  per  Doralba,  opererà  -, 

ch'egli  riconofeafe  /ìeflo . 
&lcf.  Quanto  indugia  :  mà  parmi  fentir 

calpeilio  • 
JDor.  Non  sò  fe  Marianne  è  comparfa . 
Tom.  Vieni,  vieni,  Di'aiiolo,  che  po Afa 

portarci  via  51  Diauofo.  Ohimè,  fiora 

si ,  che  Tonfo  và  a  cala  di  Farfarello* 

Signore ,  Signore  ? 
Klef.  Tonfo  > 
Ton.  Miferere. 
jflef.Douete'Cm 

Ton.  E  ch'io  non  sò .  Ecco  l'amico  nero  ì 

^iUjfandro  tira  <*na  dilatata  a  Dorai fa^ 

e  Marianne  li  prende  ti  braccio  • 
Dor.  Ah  miie-a  ,fon  morta  .  fpgge» 
Mar.  Ferma  i  che  fai  ? 
lAlef.  Cade  morrò  il  Demone .  Ah  y  ch'io 
dubbitai  a  ragione.  Tonfo,  fptì  Quella 
Lanterna  • 
Ecco  il  lume .  I!  Dianolo  è  mono  ? 


u         a  r  t'o 

Ahf.  Mj,che  miro?Dou'è  fi  cadauero  del 
creduto  Demonio  /  Ohimè,  eccolo  qui 
viuo ,  c  neiriftcflfa  guifaj  ch'io  già  lo  ri  < 
mirai  •  Sò  pure ,  ch'io  ti  ferij  •  Lo  fiile 
e  bagnato  nel  fangue .  &  il  tuo  co  jpo  * 
lenza  alcuna  cicatrice  ?  Tu  ridi  ? 

7*».  Il  vino  mi  fi  giaccia  nelle  budelle. 

Mar.  Senti,  e  ti  chiarirai. 

AUf.  Son  chiaro  a  bafianza  .fin^e  partirei 

T*j».  Cinedo  ben  d'efler  feuro  io  . 

Mar,  Non  partire. 

A/^Non  ti  credo  mai  più,e  pur  Um\  col* 
pirncl  viuo. 

xM«r ,  Afcolta . 

fjH/e/n  Tu  fei  il  Demonio.' 

*àfar.  Non  è  vero,  vieni  appreflo  di  me  l 

Alef.  Anzi  fugo  da  te .  parte  . 

T^/.  Ei,ei,  non  mi  lafciate.  -parte  . 

Mar.  Temo,  che  queft'vfe  d'effer  creduta 
Demonio,  con  fia  per  cangiarli  in  nacu» 
ra.  Voglio  andar  a  ritrouar  Doratoa . 

SCENA  DEC IMAOTtA VA; 

Appartamenti  della  Regfaa . 

Jkrgene,  Damc^  che  l*orndn9ì  e  TcUmee  l 

Arg.  ^JOn  vi  fiancate  ,  o  mie  fide,  fia 
JlX  voftro  vanto  l' accrefeer  pre- 
gi a  queftanolìra  bellezaa  ;  operate  l'- 
arte in  maniera:  che  reftano  mute  le 
lingue  di  coloro ,  che  oforono  d' ante* 
porre  allo  fplendore  della  nofira  bel* 
lezza  l'ombra  del  volto  di  Doralba . 
1W.  Fuggo  rafpettod'vn Demone,  &Jn« 

con- 


SECONDO.  %? 
rontro  vna  Danna. 

Arg.  E  quaJ  Altro  temerario  ti  fece  lecito 
di  porre  il  piede  nelle  ttanze  reali?  E  là, 
cosi  poco  fi  cuftodifcono  le  regie  Ca- 
mere ? 

'Tel,  Perdona,  o  bella  • 

Arg. Sento,  che  lo  fdegno  fi  placa. 

TV.  Toltone  il  paragone  di  Doralba ,  la 
Regina  é  belliffima  .  Signora,  fappi.che 
la  lama  di  tua  bellezza  refe  ardito  il 
mio  piede  ad  iioltrarfì  tra  quefìe  mu- 
ra. 

Arg.  Per  vederla  mia  bellezza  eh? 
TV.  Per  celebrarla  in  Egitto . 
Arg.  Perche  in  Egitto  ,  e  non  in  tutto  il 
Mondo  ? 

Jol.  Perche  fuor  che  in  Egitto,  a  tutto  il 

Mondo  è  palefe» 
Arg.  Tùnafcelìì  in  quel  Regno  ? 
T#/.  Nella  Regia  di  Menfi. 
Arg.  Seruifti  nella  Corte? 
T#/%  Anzi  fui  dalla  Cone  vbbidite^ 
!  Ar^  Fufti  miniftre  del  Rè  ? 
TV.  li  Rè  fon'io . 
Arg.  Voi  Tolomeo? 
1  Tol.  Io  dell'Egitto  Regnante  ♦ 
!  ArZ*  Alla  voltra  grandezza  manchino  >  e 

vergognófa  d'hauer  mancato  al  mio 

debito ,  fento  farmi  di  fuoco  le  rofe  di 

quefto  volto. 
T«/.  Sarà  mia  gloria  fe  diueranno  più 

belle. 

Arf.  Tolomeo,  non  fi  può  aggiungere  al* 
l'infinito . 


*f  ■  ATTO 
TV,  Sono  de*  Giardiui  di  Ciprò^  è  vè2 

ro. 

fsrg.  Ma  s'Io  npn  erro,voi  non  fcntentiafti 
la  creduta  Regina  per  più  bellad*  Ar~ 

gene  ? 

Taf.  Che  dirò  ;  Beftcmiai  ì 

Arg.E  douefei  oltinato  Teagene^V'accor* 

gefte  in  breue  del  voftro  errore  > 
Tit,  Delirai ,  e  cornato  in  me  ileffo  pianfi 

il  t»io  fallo. 
Arg.  Che  dite  di  quel  volto  ? 
flol.  Ch'egli  è  vn  Cielo . 
'Arg.  Cìk  dite  di  quello  Cielo  f 
HIV/,  C\\  egl  i  è  la  fede  del  Sole  •  " 
Arg .  Teagene,  doue  lei  > 

SCENA  DE  CI  MA  NON  A;i 
Teagette  ,  *  fnitoti  l 

5V#*.  C'Imponga  fine  alle  pompe .  Tem- 
po è  Regina,. che  qua!  nouella 
Semiramide,  armi  la  delira  di  ferro,  e 
■veloce  ne  venga  alla  difefa  di  Cipro  « 

'$irg.  Chi  fìarba  la  mia  pace  è 

"Te*.  Li  Guerra  • 

&rg é  Di  chi  ? 

PSgtf.  Di  quei  Grandi,  che  hoggi  furono 
offefidal  tuo  deprezzo .  Quelli  vnlto 
a  danni  suo  ile  loro  forze  3  cencano  dV 
affalir  Cipro ,  e  con  numerofa  armata 
eli  legni,  già  fo^o  vicini  aìla  (piaggia . 
Regina  allarmi  .  Si  {ente  fuìn»  di 
trombe  « 


terzo:  «s, 

Tel  Balleranno  quegli  occhi  a  trionfar 
de*  nemici . 

Al  tatto  de' nemici  s'  ecclifieranno 
quegli  occhi. 
Tol.  La  bellezza  è  difefa  dal  Cielo.  Tot* 
1    nano  a  fuonare  . 
Tea.  Regina  aitarmi . 
j  ToLAhy  che  farà  quei  bel  petto  feudo  a 
I      tutto  il  fuo  Regno  . 
'mrg .  Voi  incatenate ,  o  Tolomeo  . 
Tol.  Voi  innamorate  a  o  Regina. 
Tea.  Tu  perderai  !a  Sede . 
Arf.  Queftalode  vai  quanto  Cipro.  T^r- 
n ano  a  [sonare. 

vTe*.  Regina  all'armi. ' 
Arg,  Vengo  .  fixge  partire. 
Tol.  Che  'bellezza! 
\Arg.  A  te  ritorno,  •Tolomeo-' 
Tea.  Poco  accorta,  che  fai  ?  E  non  ti  ri- 
chiama il  fuono  delle  trombe  nemiche? 
)  jirr-  Volo  alle  ftragi,  vengo  alle  morti  ♦ 

I  finge  far  tir  e  . 

i  Tol.  Come  è  bizzarra.' 
<Arg.  A  te  ritorno,  o  Tolomeo, 
Tea.  Che  fu  maledetto .  E  nonfenti,  o 

||,  Regina  ? 

j*rg% Datemi  la  fpada:sì,si,vadoa  i  trionfi, 
i  Te/.  Trionferai  di  mille  armi  . 
|h"£<  Oh,  che  dolce lufioga  . 
.  Tol.  Vanne,  o  bella  Regina,  vktonofa  ri» 

II  torna. 

\'jtrg.  Coiifolami  prima,  con  affirmareper 
|     impareggiabile  lamia  bellezza. 
3£W,  Tutto  confermo  ;mà. 

Mg. 


9*3  ATT© 
'Arf.  E  che  vorrai  dire? 
Tei.  Io  fono  indemoniato,  parla  il  Dia» 

uolo  3  e  non  io ,  &  il  Diauolo  è  Tempre 

bugiardo.  AddioRegina. 
Arg.  Mifera,equefloc  il  termine  di  tante 

lodi  ?  Hor  sì,  ch'io  vengo  alla  morte  . 
Tea.  Giuda  pena  della  tua  vanità,  hor  e'-  jj 

hai  perduto  il  bello,  vanae ,  e  racquifta 

il  tuo  Regno. 

Campagna  con  Marina  in  lontananza ySol+X 
dati  3  che  sbarcano  in  terra  ,  e  Vertendoli  ■ 
imfcdtto  fi  fà  /'  abbattimento  . 


fi  fine  dell9  Am\ftcondo  \ 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA» 

1  Campagna  con  Marina  in  lontananza  . 

Itltfiroy  To-vfo* 

Fel.  Vuoi,  ch'io  ti  creda? 

Ton.  B  j  Se  tù  non  credi  a  me,  a  chi 
I       vuoi  tu  crederemo  fon  Ton- 
/  fo  ,  e  ranro  baffi .  1  Quattrini 

fubito,che  tu  ti  adormenra^i  io  gli  per» 
|  fi;  hò  fatto  tante  le  diligenze  per  no* 

uarii,e  non  mi  e  fiato  polfibiic^hò  guai  - 
I  dato  per  mare ,  e  per  terra  .  Che  vuoi 

tù  più  :  n'ho  fatto  iniin  cercare  al]a_» 
\  Monna  di  Corte ,  e  tù  fai ,  chele  Bei- 

•tuccie  cercano  fquifitamente.  Caro  Fe- 

lifdro datti  pace,  chiglie  pe^gioper 

me . 

|W.  Hor  vedi,  i  quattrini  gli  vuò  tro- 
uare . 

Ton.  Senti,  s*  io  gli  hò  hauuti,  ch'io  poÉTa 
Fel,  Non  giurare  animalazzo. 
Ton.  Ch'iopoffa 
Iti.  O  via ,  giura  . 

fon.  Ch'io  poiTa  :  oh  s'io  non  fuffi  per  di- 
re vna  bugia  anch'  io  giurarei . 

lei.  Tonfo,  a  me  non  ne  hai  da  vende- 
re-». 

Tom.  Che  vendere  ?  Che  ,  fei  qualche  Re* 
uendcrolo? 

lei. 


m  ATTO 

'Jfel.  Orsù  l'ho  iatefo,  farò  l'iricintèffmo 
delia  Caraffa,  quale  imparai  da  vn  Mae- 
iho  di  Tolomeo  j  e  cesi  faprò  chi  ha 
truffato i  denari. 

Yen.  E  che  vuoi  ni  Ilare  a  cercar  di  Caraf- 
fe s  donagli  a  chi  gli  hà  hauuti ,  è  bella  , 
«e  finita. 

Tel.  Vuò  ,  che  gii  faccino  il  mal  prò  l 
Jon*  E  perche  il  mai  prò  ?  Sì  fe  gli  volerti 
bere  e  E  poi,  potrebbe  e  ftere  qualche 
tuo  amico,  e  tu  fargli  mak  aonrolea* 
do  . 

7eL  Chi  mi  teglie  il  boccone  non  i  mio 

amico  • 

[Tw.  Se  fon  quattrini  non  fon  bocconi .  E 
come  fi  fa  a  far  queft'incantefimo  ? 

Jet  Si  mette  cert'acqua  in  vna  Caraffa,  '48 
poififà  guardarli  dentro  da  vna  Fan- 
ciulla ,  e  mentre  l'Incantatore  dice  cer- 
te parole ,  dimanda  alla  Fanciulla  *  che 
cola  vede  nella  Caraffa. 

T*«  E  la.Fanciui.la ,  che  rifponde  ? 

2  <? /.  Dita  ,  che  vede  intorbidar  l'acqua ,  é* 
poi  richiararfl ,  &  e  (Temi  dentro ,  ver- 
Tonio . 

Tott  Hora  s*intorbida  da  vero  .  E  poi? 

Ji;/,  Poi  dira y  che  gli  pare,  che  quefìo 
Tonfo  dia  certa  poluere  nelvino  ad  va 
Iho  Compagno  3  &  ali'hora,  che  lo  ve- 
de adormeritato,  fe  la  batte  via  con  i 
<]uattrini,e  che  effi  hatieuano  a  diuidere 
inficine . 

Ton.  E  la  Fanciulla  dirà  queffe  cofe  ?  Ah 
fanciulla  pojta  :sio  ci  porto  hauere 

tra 


terzo:  $ì 

tra  l'vgne,  bugiardaccia .  Che  glie  o'h5 
detto  io,  chcThà  a  fapere  ?  Senti Eclif* 
dro ,  ch'io  poffa  cafear  rnerto ,  s*io  n*. 
hò  detto  parola  a  niffuno .  Mà  poi,  che 
farà  Felifdro  ? 

Wil.h  Felifdro  accertato  di  chi  gli  hauti 
truffata  la  fua  parte  del  foldo . 

Ton.Ote  la  non  ha  da  efferc  altro,  che 
vna  parts  di  foldo,  eccoti  vn  quattri- 
no , e  mezo  ,  e  finiamola. 

£el.  Dico ,  che  faputo  Feilidre ,  chi  hau» 
ràhauutii  denari,  concinque  palmi  di 
legno,  e  non  più,  darà  vna  lolenniflSrna 
mano  di  baronate. 

T<?*.  Piano ,  piano ,  a  chi  ? 

ItL  A  quello ,  che  dirà,  la  Fanciulla  ha- 
oer  veduto  nella  Caraffa  • 

\Ion.  Eh  via  ,non  bifogna  correre*  furia  , 
potrebbe  ciTere,  che  la  Fanciulla  fuf-* 
le  bugiarda,  etti  far  male  a  auel  po- 
uerettoa  fpropofito,  io  |non  -nò,  cha 
dir  nulla. 

ftl.  O  mi  merauigli»  :  ma  haurei  caro  -J 
che  ad  ognlvno  toccafle  del  bene,  io 
non  voglio  di  quel  del  compagno,  e  gii 
fai,  che  offetuando  il  tuo  Padrone» 

I  che  dormiua ,  gli  ho  rimefTo  indoffo 
51  veftito ,  che  pure  gli  fi  tolfe  mentre 
dormiua . 

'lon.  Haj  fatto  il  debito  tuo.  Mà!zittì|,ec4 
co  LelTandro  :  guarda ,  che  fmorfie  fà, 
bìlogna ,  che  fia  flato  a  Cicalar  con  quei 
inerti  siila  Marina» 


?4-  ATTO 


SCENA  SECONDAI 
Alejfa»dr$>  e  fu  detti. 

W^fY1  infelici  ^tnpagne  di  Cipro ^ 
nido  vn  tempo  d'amori  ,  hoggi 
infaulti  alberghi  di  morte,  oue  fononi 
bei  mirti?  Ahi,  che  in  funefti  Cipreffi 
trasformati  gli  miro  5  pi»  non  fi  veg« 
giono  entro  i  voftri  Giardini  porporeg- 
giar le  rofe ,  che  morte  troppo  inuidio- 
la  osò  d'afpergerle  delle  fue  pallide  ce* 
neri.  Màche?  Forfè  più  belle  riforge- 
ranno ,  o  Cipro ,  rinarridite  tue  pian- 
te, fe  da  tante  alme  difciolte  in  quefto 
giorno  dal  ferro  ,  hauranno  mioua  vita 
leSelue,  egliAugellctti,  garulihabi- 
tatori  di  quelli  bofeherecci  Teatri  .  Ma 
che  vefti  fon  quefte?  Ohimè,  penfa- 
uo, credendomi vnpouero  villano,  di 
porger  fepoltura  a  quegli  eltinti ,  e  di 
ricche  fpoglie  èffer  mi  veggi©  nobil- 
mente comporto.  Quefte  fon  pure  l'- 
antiche pompe  :  quelli  i- fregi  primieri 
dell'incenerito  Aleffandro.  Oh  Dio, 
che  confufione  è  quetta?  Dianzi  villo- 
no ,  hora . 

Ton  Oh  Aleflandro  mio  Signore,  e  Pa- 
drone ,  ecco  il  voftro  Tonfo  honoratò . 
fileflo  Aleflandro. 

jFd.  Aleffandro  Principe  eccelfo  della  Ma- 
cedonia, perche  così  penfofo  vi  fiate? 
hlcf.  Che  dicono  coftoro  ? 

3  CE-  -  , 


terzo; 


SCENA  TERZA. 

Vór*lU ,  efuictti. 

pó r.  f\H  mio  AleflTandro  ? 
^le/\J  Dunque  io  fono  ritornato  A- 
JeflTandro  ?  Serui,  Doralba,  chi  fono  t 
|    Non  m'iagannate  • 

fel.  (AleflTandro; 
To».  ( 

A/*/.  Io  AleflTandro? 

Z?*r.  AleflTandro  ,  voi  fece  quello  ,  che 
perdutele  memorie  d'hauere  amata^ 
Doralba  3  osò  in  quefla  notte  di  minac- 
ciarli aceerbiffima  morte  • 

Klcf.  E  come  ? 

Dor  Quefia,  benché  lieue  ferita,  vene 
iarà  tdtimonio,  voi  credendomi  vn  De- 
mone ,  fulti  a  fegno  d'vccidcrmi. 

j  \lef  Dunque  voi  fufti  Doralba? 

t  ìor.  Si,mio  caro  AleflTandro  . 

\  ile/.  E  pur  mi  vogliono  chiamare  Aleffan- 

3  dro  :  sò  ch'vn  tempo  io  fui  Moro  ,  pot 
morendo  rinacqui  pure  vn  villano  .  Ma 

1   latfo,  hora ,  chi  fono  ? 

4  )or.  Sempre  fufti  AleflTandro . 

lt  on.  Strìngere  di  non  eflTer  AleflTaHdro,per 
0  non  mi  Ivuirrea  dare  il  falario  5  eh  via, 
fc  voi  non  folti  AleflTandro ,  farei  io  caa- 
J  to  minchione  di  (tarili  a  feiuire? 
j  *r.  Alt(Tand;o,  tù  deliri,  torna  io  te— t 
e  JUffo. 

tel. 


?6  ATTO 
UUf.  Signor  mio,  voi  vaneggiate  Z 
lert.  Padron  mio  voi  hatiete  fciolto, 
éllef.  &h,  che  pur  trp^po  è  vero,  fe Quelli 
fono  gli  habiti  d*  AlefTandro,  fe  tutti 
per  tale  mi  riconelcono,  come  effer  } 
può ,  che  io  non  fia  quello  ?  Ah  torna  ! 
in  te  fieffb .  Come  torna  in  te  fletto?' 
Non  vn  auucggio  io ,  che  fon  pazzo  ? 
Non  delirai,  quando  mi  panie,  che  in 
vari]  corpi  paffafle  l'Anima  d*  Alefran*  I 
dro  ,  mentre  tutti  confermano  ,  che 
tale  io  fono .  Ahi  folle,  ahi  vana  opi- 
nione di  Pitagora  :  errai ,  credendoti ,  ? 
e  per  P  enorme  mio  fallo,  permife  il 
Cielo,  chfio perdeflì l'ingegno •  Que- 
llo si,  e  quel  breue momento  ,  ch'io 
4    ritorno  in  me  lìeffo .  Sono  Aleffandro  3 
o  Amici,  mà  pazzo ,  e  tale  i©  lo  no ,  c'-  • 
'  hebbein  forte  di  riconofeere  la  mia__j  éj 
pazzia  9  mà  preflo  mi  vedrete  negli  an- 
tichi deliri;.  Fuggitemi,  o  Cittadini  di 
Cipro i  toltomi  vedrete  furente.  E' Hi  f? 
Seiui,  Amici  ^vditemi. 
To».  Oh  quefta  è  bella  . 
Pel.  Vuoi  tù,  ch*io  ti  dica?  quefte  non  ni 

par  buona  lìanza. 
ìiUf*  Ancora  non  fi  vbbidUce?  Giuroa  , 
Mondo . 

T*#.  Eccomi,  eccomi.  L 
fiUf.  Accertati ,  e  mal  per  te  • 
Ton.  Eh  ch*iofonquì,  H 
Jklef.  Sentite,  è  cari,  e  compatitemi,  fi  f,4 

per  auentura  io  percuote ti  alcuno  c 

voi,  perche  foamatco. 


JERZO.  9? 
r#*.  Compatiremo  V.S.  le  non  ardirà  di 
percuoterci*  dica  pure . 
i   KUf.  Vorrei ,  come  vedete ,  eh'  io  non  of* 
i      leruo,  chearriu3ndomi  adcfloair  im« 
fk    prouifo  ,  mi  ftringefti  tra  tenaciflìmi 
i      Jacci  y  etra  gli  horrori  d'vna  carcera 
ofeura,  chiudendomi,  acei  barrente  mi 
flagellafte  ,  a  fine  di  mortificare  quelle 
i      fpirito,  che  mi  rende  delirante. 
«    U*.  Gli  par  già  d'effer  matto  d*  legare^. 
i     Signor  sì,hor  hora  vòa  fpenderduedo- 
»j     ble  in  fune  .  f*ru . 
» i    rel.  Eh  tiì  non  m'hai  da  frappare,  non  mi 
Il     ion  Icordato  de'quatcrini  •  Ufcgue  % 

1        SCENA    QJ/  ARIA.  „ 

i     ircene,  Teagtn* ,  e  jit*Jf<tndro  **?p'£i$$fy> 
ali  a  Sctv* . 

I    r*a*Y)  Egina,poco vi  mane*,  che  non 
.tX.  per  delti  il  tuo  Regno:  piango 
(oh  Dio)  di  coloro  fa  morte,  che  alia 

l|  tua  vana  ambizione  facrificano  i  giorni 
loro .  Oh  Giouentu  di  Cipro ,  qual  ge- 
lo incempeftiuo  inarridì  le  tue  palme,  é 
ti  tolfca  gli  allori  più  degni . 
irg.  E  che  gioiranno  quell'Alme  là  ne- 
gli Elifi  beati  d*  hauer  fparfo  il  fangue 
per  le  bellezze  d'Argene  . 

Il         Vdilh',0  Regina  dopo  vna  fanguinofa 
battaglia  ,  fi  coltrinfero  quelli Sdegnati 
Monarchi  ad  efpor  loro  lUffi  al  tuo  giù* 
fi  dicio 
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ditio ,  acciò  rdetcione  di  quel  Confor- 
te tù  faccia,  a  cu  iti  porterà  l'inclina- 
tione,&  il  genio,  però  in  breue,  o  Regi- 
na fi  dcuono  adempire  le  tue  promeffe  • 
r*4rg.  Ahi,  ch'io  promifi  *  Ma,  douehor 
iei  Àleffandro ,  che  non  vieni  a  drftrug- 
gere  i  tuoiriuali ,  e  fatti  poffeflbre  del- , 
le  bellezze  d'Argene  ? 
jtlef.  Eccomi  a  te  Regina  ì 
jirg.  E  là,  chi fei? 

M*f<*  Sono  Aleflandro  Principe  di  Mace- 
donia. 

S'io  non  m'inganno,  quella  è  lavo* 
ce ,  che  nella  notte  trafcorfa  vdij  nelle 
mie  ftanze . 
j^/^Queliofon'ioa  cui  ptrlafti*  o  Re- 
gina . 

W^f.  Ma  quello ,  ch'io  viddi ,  chi  era  ? 
Va  Seruo .  che  dopo  la  mia  parceii* 

za ,  fui  rimale  . 
rArg*  Dunque,  ancorché  quelle  noafìano 

lefcmbianze  d'Aleflandro,  l'Anima  è 

ben  rifteflfa  . 
irf/f/.Cosìvn  tempo  credetti j  mà  forte 

m'ingannai  •  o  Regina  . 
<4rg.  E  perche  ? 
'jitef.  Perche  io  fon  pazzo . 
jirg.  Pazzo  ? 

Ai*/.  Prcfto  mi  vedrai  delirare  ; 

Arg.  Da  Doralba  verrò  in  cognizione  del 

vero .  Vuoitù  reftariamia  Corte? 
Alef.  E  che  sò ,  ciò ,  ch'io  mi  voglia  fare  ? 

Son  qui,  fono  in  Corte,  fon  doue  vuoi. 
Tf4f.  Quello  e  colui  è  c'hoggì  in  habito  da 

r       "  vii- 


bri  villano  così  ben  difcorrcua ,  certo  ch'è 
Il    pazzo . 

\ì>  irfrg.  Mà  come  dici,  cht  fei  della  Macc« 

d    donia  Signore? 

1        Vi  dirti,  ch'io  fon  pazzo . 

li  krg .Che  mifera  !  Benché  fia  forfenato  co^ 

:l.    ìtui,può  ftimarfi  felice,hauédo  il  nome, 

e  la  patria  di  quel  grand'Aleflandro .  • 
Te*.  Et  ancora  perfifte  nella  fua  falfa  opi* 

nione  • 

1      SCENA   dV  IN  JAi 

Sala  Regia . 

lelifdrocon  la  Caraffa^  e  *lonfo  . 

'  Fel.  "TjCco  qui  la  Caraffa  bell'è  aggiuffcu 
SZ  ta,  tra  poco  vedremo,  chi  s'è 
i<    intaicato  i  quattrini . 

Ton,  Cancaro  coftui  dice  da  vero.  In  (onvì 
j     ma  tù  vuoi  far  la  Caraffa  ? 
\  Tel.  Non  giurate  . 

Toh.  E  doue  hai  tu  mai  fatto  il  Bicehie* 
\     raio ,  che  tu  vuoi  far  Je  Caraffe  ? 
fel.  Io  non  hò  mai  fatto  il  Bicchieraio.*mà 
afpetta,  ch'io  habbia  fatto  la  Carafli  , 
che  tù  vedrai  arriuare  i  Bicchierai,  c 
ciufare ,  chi  haurà  hauuto  i  quattrini  • 

SCENA  SESTA» 

Tolomeo ,  e  fu  ietti . 

ToL    A  H  indegno ,  hai  da  morire.' 
Io*.  jlV  O  Iliuftr  iflìmo  Signore  * 


iom  ATTO 
Tel.  Tu  ,  o  efcmpio  d'infedeltà  tentafti  c 

vccidere  il  tuo  Padrone  ? 
T*».  O  federato ,  ed  è  potàbile .        ì  j, 
tei  Signora  è  giufto  ,  chesiodeuo  me 

rire  fi  fencino  le  mie  ragioni  • 
Tel  Son  contento,  parla*  j< 
*?el.S\  guardi  la  fpada^che  porta  al  fianc< 
T*/,  e  bene,fe  non  hai  altra  difcolpa.Mà> 

che  veggio?Que(la  è  la  mia  ipada,e  ce  f( 

me  la  cambiai? 
Fel.  E  per  quello,  o  Signore,  volendeuolii 

rettiruire,la  cauai  fuora,  e  quella  Dam 

penfando,  ch'io  vi  volerti  vcadtrt ,  m  j 

la  tolfe  di  mano .  Signore ,  pur  fapetc 

qual  fia  ftaca  la  mia  antica  fedeltà  .  ] 
T*/.  Retto  in  parte  difiugan nato,  mà  eh 

fai  di  quella  Caraffa  ?  T 
Ta*.  Nulla ,  nulla .  Hora  fi  fcuopre  la  far 

beria . 

lei.  Signore  da  quefto  conofeerete  . 

T#».  Oh  s'io  gli  ho  pcrfi,o  quetta  è  bella 
Tito  li  puoie  hauer  hauuti  Iuj  come  fa 

Fel  Dico  ,  cheadeflb  toftolceretequanr 
vi  fia  fido  Feiifdro  •  Vedendo  in  quaf  fi 
la  voitra  vita  infelice,per  la  perlecutioi 
Re  di  quello  (pirico ,  ho  procurato ,  pe 
viad'vn'arte,  che  imparai  da  Zoraid 
vottro  Maeltro,di  cottringerlo  in  quei 
Ampolla,  sì  come  felicemente  mi  A 
riulcito  :  così  riachiufo  egli  dentro  a_  1 
quello  criflallo,  potrete  viuer  ficuro  d 
non  vedcruslo  auanti  gli  occhi,  ed 
non  portarlo  nel  fieno . 

Tò*to;  &  io  «ecUu^che  s'hauefle  ; 

fare 


TEHO,  fai 
Fare  l'incantcfìmo  per  ricrouar  i  quat- 
trini. 

r*/.  Felifdro  perdonami,  s'io  li  otìfefi. 
^   Prendi  qutfta  è  vna  Collana  a  ce  lada- 
no 5  dammi  eotetìa  Ampolla  . 
Tom.  Eh  che  vale  poco  puid'vna  craiza: 
vi  rirocrvranno  ue'Pupilii  fe  voi  foce  ài 
quefti  ([  iopofui . 
%r/.  Ma  Sanare,  io  non  vorrei  eflcrca- 

gion  col  daruela . 
4\lom.  Nò  j  nò  j  voglio  lo  fpirito  in-mio  pò* 
1  cere. 

"f***.  Poiché  così  volere,  refhte  OSi^no- 
rcjon  pur  vlciro  chi  gran  Ubcrinto  p* 
Ec  io  del  grana'mvbroglio,  mentre  lo 
fpirito  ha  fatto  fpiritare  i  qaattrini 
T*/.  £  che  farai  adeffo,dimmj,mi  tormen* 
tarai  più?  Mirami  daqueftrcriiìa]!i,op 
lpergiuro>mira  quefto  mio  petto,  ch'vn 
tempo  fù  la  tua:  Reggia,  mà  non  fperare 
d'hauerui  mai  più  la  fede  >  &  in  fomm* 
ft,  che  fa  tua  impotenza  fi  (pecchi ia 

tif  •  quefti  trMstti .  Sì ,  sì,  vorrei,  fe  tu  no» 

di    fotti  immortale,  jaiciarti  tra  quelli  • 

ol    Ciclo,  mi  cadde  . 

J     SCENA  SETTIMA. 

II!        MdrUmne ,  Tolomeo ,  e  Felifdro  . 
A  M*r9  nr^Anto  fdegno  >  Tolomeo . 
iTol,   A   Ohimè,*  ruppe  la -Caraffa»  e 
I    (cappò  fuori  il  folletto  ;  ahi  ,  che  lo 
J    fdegno  mi  vinfer 

M*r.  R  che  fai  Tolomeo? 

7*/.Vedi*come«t  oppo  inauedutoti  diedi 
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la  libertàrdehfapeflìio  prepararti  nu(£  V. 
ua  prigione  .  O  Felifdro  fei  qui?  Ecco- 
ti vn'altra  Collana  ,  c  toma  a  rinchiu- 
dere queflo  Spirico. 

Fel*  Signore,  fiora  apuat©  è  comparii 

:  quella  Lettera  a  voi  diretta . 

ToL  Che  farà. 

M*r%  Mi  par  fcritt©  di  Delia  . 

Tei.  Il  DiaupJo  liualmenteindouina.Leg-  r 
gerò . 

Mar,  Ancor  io  n'hetbi  vn*  altra  .  Legge  v 
tutto  coiifufo .  Come  mi  guarda  Pia- 
certe  vna  volta  al  Cielo,  ch'egli  ritro- 
uatìfe  il  fuodifiiiganno.Ritorna  s\\  quel- 
la  Lettera  •  Par  che  mi  veglia  parlare  « 
Mira  ,  come  flà  folpefo  . 

[Sol.  Leggi  •  Io  mi  confondo ,  ma  dubito  I 
di  non  effìermi  ingannato  .  Mifero,  che. * 
farebbe  della  mia  vita,  fe  quefto  foffej 
vero  ?  Leggefte? 

jf*r*.Leffi  >  come  Delia,  temendo  di 
.quello,  che  al  fine  è  fucceffo ,  tiauuj- 
.  fa  il  modo,  che  tecne  la  tua  tradita  Ma- 
,  riaime  a  liberarli  da  quella  prigionia. 
Tu,  che  dici? 

JIW.  Pirci  >  che  quella  haueffe  qualche 
apparenza  del  vero  :  ma  fe  apprettò  di 
ine  fi  conferuaua  la  chiane  dell'Appar- 
tamento in  cui  fu  Marianne  da  rneri- 
ftretta ,  come  potette  Peruenire  nelle 
mani  di  Delia? 

fyar.  Ecco  la  conirachiaue,  che  dalla  me« 
defima  Delia  mi  fu  uà  certi  frutti  in» 
uiata* 

Mi 


terzo;  io/ 

fil  Signore,  eccomi  a  piedi  voflri,amé 

1"  il  cucco  fu  noto:  quella  è  Marnane  vo* 
ftra  moglie,  ella  fotte  habito  virile  fi 
portò  in  quella  Corte ,  folo  ad  effetto 
d'impedire,  che  voi  non  amoreggiarle 
Argene  ,  e  accertareui ,  che  s'ella  fuiTe 

>  vn  Demone ,  Feliidro  non  pigliarebba 
lafua  difefa . 

Tol.  Ma  tù  non  mi  delle  quell'Ampolla,!!! 
cui  diceui  effete  rinchiufo  il  Demonio? 

tei.  Fù  mia  inuentione^per  leuarui  l'opi- 
nione di  credere  d*  hauere  il  Diauolo 
adoffo . 

Ter.  Orsu,credi  quello.che  a  te  piace:ba*. 
lische  fopra  il  Trono  d'Egitto  comari- 
darà  Marianne,  ò  il  Diauofo,  che  fi  fiat  i. 
Come  f 

M*r.  Afcolta .  Refo  confapeuole  il  Se« 
nato  di  quella  tua  pazzia ,  e  compaffio* 
nando  le  mìicne  d'vn'infelice  Princi- 
perà, condotta  ad  efTer  creduta  vn  De* 
mone  dal  fuo  proprio  Marito,  e  védcn*f 
do,  che  porto  ineblio,per  vn  vano  ca-f 
priccio,  il  Regno,  la  Maeftà,  e  fe  fteffb^ 
ha  decretato(lenti  bene,  che  affai  t*im4 
porta  )  che  Marianne  fopra  il  Trono  d* 
Egitto  Aringa  lo  Scettro  di  Tolomeo>c 
rfiea  lei  fi  debba  il  vaflallaggio  domi-» 
to  alla  Regina ,  &  al  Rè ,  &  in  fomma  » 
che  Tolomeo  fia  vn  Rè  di  nome*  Vedi  , 
leggi  in  quelle  carte  la  fenten2a,che  tiì 
lieffo  ti  procacciai ,  riconofei  la  fòt* 
tofcrittione,e  louengati qual  fia  l'auto» 
ricche  ti  nccefiìta  a  deporre  nelle  mie 
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mani  fa  Corona  d'Egitto.  Senti  con  chc  j 
fede  il  popolo  mi  richiama,  vedi  come 
duella  la  tua  follia,  e  come  efaltata  la 
miacoftanzanelFhaaerti  /offerto,  &  in 
fommapian^e  rhauermioffef© ,  men*  | 
tre  prr dannarmi  all'inferno  delia  tua  J 
crudeltà, volcffi  farmi  vno  fpirito,-  hor 
godi  d'haaer  veduto  Argene,  (e  quella* 
ciiriofita  tixofta  la  perdita  di  Marian- 
re,  e  del  Regno. 
T  /  Mariannt? 

W*r.  Indietro  barbaro,  non  S  fcherza  cen 

vn'offefa  Maeftà . 
Tot.  Scoti  crudele- 

Af*.Vvafcoko  perche  tale  cflféi  mi  pregio* 
"tal.  Donqae  tù  mi  vuoi  morto  ? 
M*r.  Anzi  ti  bramo  viuo  per  rimirarti 
*  miofoggetto. 

Tot.  Kè  farò  più  amato  da  Marfanne  ? 

M*r.  Sarai  odiate  da  chi  abbonici. 

Tot.  Sei  pur  mia  moglie  . 

iidr.  Sono  vn  Bemonio . 

*£oL  Ti  riconofeo  per  Marianne  >  e  per  la 

Regina  d'Egitto  . 
if*r.  le  per  Tolomeo,  mà  non  pcrBje 
/dell'Egitto. 

TV.  Dimmi,  perche  tiranna? 

M*r.  Perche  l'Egitt*  è  mio . 

T*L  Lafciami  al  meno  il  tuo  affetto  l 

M*r.  Imponibile  è,  ch'io  ti  doai  quello* 

ch'io  non  poflìedo . 
Toh  Vccidimi  almeno . 
AU.Viui  per  tuo  fuplicio  maggjore.f'rJÉ 
Hora  sì,ch'io  credo  effer  yp  tìèmonc 

Marianna  SCE- 


TERZO.  io» 


SCENA  OTTAVA. 

Teatra  con  Trono  Reale  • 
Te*gen*9  e  hrgene* 

Te*>  T7  Cco  giunto  »  o  Regina  ,  quef 
JCy  giorno  r  che  deue  fìarfi  termi» 
ne  a  tuoi  deliri  :  le  faggia  fei ,  offerua  9 
che  tra  quelli  Principi  non  ti  alletti  va 
bel  vo!to,chefe  bene  altri  di/le  effer  T\ 
ellerior  bellezza  vn  raggio  di  quell'ani* 
ma,  hoggi  fperimentai,  che  la  bellézza? 
è  vana,ambiziofa,e  fuperbaj  fouengat i** 
che  hanno,breue  la  vita  in  quella  Sede 
A  donane  balla  la  poteftà  deH'iftef- 
a  Ciprigna  a  liberarli  dal  dente  crude- 
liffimo  delle  fue  proprie  beine ,  hai  bi** 
fogno  del  fenno  per  goucrnar  quelTIm- 
pero.Rifolui  da  prudente  fe  vuoi  ftabi- 
lir  il  Sogliole  tranquillar  il  tuo  cuore.. 
Arg.  Saggiamente  parlalli,ma  fc  il  pene*, 
trare  i  petti  degli  huominiè  impoflìbi* 
le,  e  s'io  hò  da  giudicar  da  gl'eilerni  le 
qualità  del  perfonaggio,non  poffo  farlo 
(e  non  dalla  bellezza,  cheèquantodi 
raro  può  difeernere  il  guardo  in  vna 
fattura  fiumana  j  dowe  s'incontrerà  il 
mio  genio,  caderà  la.  mia  elettione,chc 
male  può  chiarparfi  Regina,  che  rinega 
*  la  propria  volontà  . 
Te*.  Chi  fi  moftrafemo  del  guitto ,  può» 
chiama; fi  Si£nore  del  Mondo  >  c  quegji 
1   %  io- 
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(blamente  è  Rè,  chea  propri;  affetti 
comanda.  Segui  pure  il  tuo  genio ,  die 
a  baldanza  parlai.  < 
$ìyi  .  Mùa,oTeagene,i€randi,che  vengo*  1 
no  a  pretendere  i  noftri  ecceifi  Imenei  r 
vedi,  che  di  tutte  le  natioaifi  popola 
quefto  Teatro,  dunque  la  Fama  glorio- 
'fe  d*  Argene  s*  impofleUò  di  tutto  il 
Mondo* 

SCENA   NON  A: 

8§P  t\frie4no>t  Greco,  Principi  muti  3  Ar£ 
,  Teagent ,  Tonfo  9  hUffan- 
dro3  Tolomeo,  e  Corte  . 
jfc/r.  "p Auorifcimi,o  Dea,nume  di  quelle*  / 
JT  Regno.dami  di  Cipro  la  Reggia  * 
fe  vuoi ,  che  alla  Deità  di  Cipro,  rendi 
l'Africa  tributaria,  e  foggetta . 
pre.  Hoggi  pende  l'alca  ientenza,  fe  Islì  t 
grandezza^  il  valocefonoattiafofle~  / 
ner  quefto,  egli  è  delfucceffor  della-*  ( 
,  Grecia. 

AlefO  quanti  Reqi. 

IT^.Frà  tati  Regi  ci  vuole  il  matto  ancor} 

tilef.  Ecco  l'infelice  AlefTandro .  ? 

gol.  Non  le  bellezze  A*  Argene  chiamano 
quelli  Principi  alla  Corte  di  Cipro  3  1} 
rintereffed*impofTeffarfi  della  Corona  I 
di  Cipro ,  &  io  sfortunato ,  che  venni 
per  rimirare  Argene,  perfiil  mio  deli* 
Egitto. 

'jfilejfawdro  f  aleggia  l*  Scena  9  e  guarda  in 
faccia  ctdfckeduuo  • 

là^chii  coAuf,chc  alle  Regie  perfine 

ardi- 


arditamente  fi  accofta  l 

Te*.  Vn  matto  della  Regina  . 

Afr.  M'acqueto  .  1    •  t 

Cfe. L'audacia  di  Iui,douria  infegnarti,ch& 
perfonaggfo  egli  fofTe  • 

T*».Se  il  Padrone  è  diuentito  il  mact«  del* 

,    la  Córte  .  Io,  che  fono  ? 

T**.  Venite,  o  RegI,a}guiditro  fatale.,*! 
precedala  Grecia. 

Gre.  Regina,  non  m'atterro  al  tuo  piede  ì 
perchesòche  le  Stelle  mi  desinarono 
per  tuo  compagno  sii  queftaSede,hab- 
bi  riguardo  al  mio  valore ,  perche  egli 
nacqne  a  patrocinare  il  tua  Regno . 
i  Arg.  La  tua  alterezza  troppo  $  adegua  air 
ambitioned'Argene.  chieggo  vn  comJ 
i     pagno  air  Impero  ^  ma  non  eguale  al 

mio  fallo, 
f  €re.  Ma. 

;  Ar^,  Non  più  il  tempoèbreue; 

1  Qre.  Ne^Gioditio  rr/accorfi,  che  tu  feì 
Donua'm'appellarò  al  Mondo  tutto ,  fe 
«on  bàita  al  Cielo  di  così  ingiufta  fcn- 

|     tenza.  Fremo,auampodi  fdegn9./*r/*. 
7  e  a.  Tu , che  air  Africa  imperi ,  vanne  a 

j     tentarla  tua  forte. 

i  Afr.  Già  la  prendo  pei  crine  . 

I  Arg.  E  che  pretendi  ? 

i  Afr.  Il  tuo  gran  Regno,  la  tua  bellezza ,  ò 

[  Regina. 
Arg.  Bsn  riconofco  Taudacia.Chi  fabrodì 

f  mezo£nc  ardi  condennare,  per  inferio- 
re, alle  bellezze  d'vnafemplice  Dama, 

16    quelle  d'Argene,pretenderà  d'Argene  la 
£  g  be^ 
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bellezza,  &  il  Regno  ?  Vanne  *  gl'Ime- 
nei diBoralbafc  nozze  brami. 

J>/r.  Anderò  deue  mi  porterà  il  furore— >  l 
Maledetto  cimento  >  imperfetto  giudi» 
tio>  inimica  mia  forte .  parte  * 

T*««  Anco  guèlfo  può  baciar  fa  terra . 

YffpCht  dici ,  e  Regina  di  quel  Perdano  ? 

ArgTLa  Tua  ftatura  nò  fi  còfà  col  mio  genio 

Tea.  Eleggiti  quel  Franco  . 

A*/.  La  conditionc  di  queft/,  troppo  c  vo^ 
tabi  le . 

5r^.AppigliatiaqueirHifpano  r 
À^.  Mal  s'vnifce  Amore  alla  graniti . 
?m.  Se  cofìui  lafpofaJeRofc  diCipro  dir 

ucranno  Rauanellw 
Tea ,  Applica  a  quel  Germano  * 
Arj>.  Son  troppo  beli  coli. 
Tea.  Mira  quell'Italiano  » 
Arf .  Natione  poco  accorta  * 
7'*, Cesi  tramonterà  il  giorno,*ètù  tiri- 
folueraiV  o  Argene  ?  Supplica  la  tua  na- 
tura a  crearti  vn'oggetto  fonile  a  tuoi 
penfieri^  fenel  Mondo  va-  fola  non  fi 
trouaa  tuo  gatto  . 
Ar/.Hòttabi  ito. 
Tea.  Lodato  il  Citi©* 
hrg.  Lafcia,  ch'io  feenda  dal  Trono  - 
7**.  icherifolui  ? 
Ar^.U  vedrai .  Dotr'è  quel  matto  ? 
Tea.  Non  od  i  la  Regi na,  ò  bufone  » 
j^lef  Che  vuole  la  Regina da  me  * 
Ari? .  Darti  la  delira  di  (poto  * 
AW,Amc? 
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Arf*  A  Voi  mio  r merita Sig.  che  per  farmi 
felice  potetti  hauer  nome  Aleffandro  * 

T"-  Regina,  fcherzi,  ò  parli  da  vero  ?  Ri> 
cordati,cbe  nonhaurai  tempo  a  ptntir- 
ti^poiche  folo  ti  è  folo  dalla  Legge  ,  dal 
Padre*e  dal  Regno,affegnat©  quello  fol 
giorno  a  rifoluere . 

Jfr£.  Mi  fenta  il  Mondo  tutto.  Argeneè 
fatta  Spola  d' Aleffandro  Principe  dell* 
Macedonia . 

•fi*  Regina,  e  che  faccfti> 

jiltf*  Io  Rè  ?  Ah,  ah,  ah 

X#*.  E  notn  vedi,  ch'è  matto  ? 

Jtrg*  E  perche  è  tale,  per  mio  conforte  lo 
voglio    T u  t  ti  far fono ridendo >' 

T«**  Cosi  diuerrà  la  Regina  di  Cipro  ,  fa- 
ttola deli'Vuiutrfò?Sfortunat©  Regno,at 
qual  tniferia  ti  veggio  ? 

Arg.V*imt,Q  mio  Rè,che  tolto  farò  a  eoa* 
cederti  il  pofleflb del  Regno»e  d'ArgeneJ 

jiltf.  Io  Rè?' Aleffandro,  ricordati,  che  fei  ^ 
pazzo  .  Quelli  fono  i  (oliti  deliri),.  Jo 
Rè  di  Cipro,  fartt^ 

Tts.  Regina,  e  che  ficeili  ?  A  che  ftatoii 
condùffe  hk  tua  imprudenza  ? 

Ari*  Taci,  che  s*io  nacqui  Regina,  hebbi 
anco  dal  Cielo  qualche  raggio  d'intel- 
ligenza. La  natura  mi  fiì,  come  tu  vedi  & 
prodiga  delle  lue  doti,  m'intendi  ?. 

T#*.  Volete  dire  ,  che  vi  fece  bcllifEma  t 
(eguke  * 

Arg.  E  mi  diede,oltre  a  quella ,  vn'intejra 
cogpitioae  delle  qualità  del  mio  men- 
to* 


ilo  ATTO 

so  ,  quello  merito  mi  refe  fìiperfca^on- 
de  mi  fi  rende  infoffribile  l'hauer  com- 
pagni alle  grandezze  >  l'eflerpet  molti 
anni  affiiefacta  ad  vn  libero ,  comando  , 
e  doaerhoggi  dipender  da  quello  d'va 
Conforte  a  me  fembra  difficiliffimò  a 
tollerarfi.  Non  vdifti  come  altieri  hog- 
gì  parlarono  quei  Rè  ?  Troppo  è  incau- 
ta colei  ,  che  prende  a  coltiuar  quelle 
piante  ,  che  poffono  vn  giorno  adom-> 
brar  parte  di  fue  grandezze . 
Ton.  Ma ,  perche  prender  coftui  i> 
Arg.  Perche  egli  è  pazzo,  e  facendolo 
mio  Confort  e  ,  mi  accafai  con  vn  Prin- 
cipe delia  Macedonia . 
ire*.  Come7 

~*rg.  Il  tutto  laprai  da  Doralba 

'ZTes.  Scegli  è  colui ,  le  cui  grandezze  furo» 
bo  occupate  dal  Fratello  ,  già  la  fua  h  h 
iloria  è  palefe  a  tutto  il  Mondo .  Ma ,  s* 

egli  è  pazzo  ? 
jfcrjr.  Altro  non  bramano  i  Popoli  che  ve* 
dermi  accalata  ,  eccomi  moglie  d'vn 
principe  mà  che  farà  folo  il  marito  d- 
Argeiie  j  non  il  Retor  dell'Impero?  co- 
tà  femprefarò  Tilìeffa  Regina^  3c  haurò 
non  Icemato  quell'antico  dominio,  che 
è  così  grato  al  cuor  mio  .  Se  vorrà  ri- 
ientirfi  5  Aleffandro,  lo  faròriconofeer 
pazzo,  emanando  alle  mie  vane fpc* 
fame ,  la  vita  di  quel  Grande  ,  goderò 
in  chiamare  per  nome  il  mio  Con/or- 
*  te  :  mi  ricorderà  ch'egli  nacque  in  Ma- 
cedonia^ ;:rà  così  dolci-deliri?  roì/em- 

tiara 
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fcf2fà  à  d'hauerfogetto  quelfr'fteffo  Ap* 
leffandro  .  Etti  mi  chiami  imprudente.* 
E  tu  danni  Telectione  d'Armene? O  qua- 
te  Donne  nel  Mondo  fi  /limerebbero 
fortunate  y  fe  poteffero  3  come  Argene> 
eleggerli  pazzo  il  martio. 
7ea.  Egli  è  già  tuo  Conforte ,  non  ho  piit 
che  loggiungere ,  ma  preuedo  ruine . 

SCENA  DECIMA. 
Ktejftniro ,  Tonfi)  FetifJr* ,  e  Cortei 

'M*fm  /~\Vefti  è  Purc  *n  Scettro .  E  que-- 

V£  (ti  chi  fono? 
F#/.  Tuoi  Serui* 

Ale/.  E  quelle,  ch'io calpefìo,  chefpo*» 

glie  fono  ? 
To/.  Delia  Reggia  di  Cipro . 
T#».  Il  dare  queft©  Regno  a  coda?  *  è  giu~ 

fio  come  dare  i  confetti  a'  Porci» 
A/*/;    Rè  di  Cipro* 
Vel*  Voi  Rè  di  Cipr#  • 
Alefi  Che  ftrauaganze  * 
Tel,  Pcrchesò,  ch'io  fon paEZO* 
Fr/.  fi  perche  ? 

A/f/.Nonferue,  che  s'accorgefle  À!eiTan- 
dro  della  fua  vera  fo  llia  in  credere^chs 
foffe  l'Anima  fua  ritornata  nel  Mondo  > 
mà  chi  l'accetta  >  ch'egli  non  deìiraffè  > 
fe  rimirando  in  quello  Specchio,  gli 
parued*effer  diuenuco  vn  Etiope? 

*I*n.  Anch'io  l'haurei  creduto:  guardate 
fe  quello  è  vn  Moro,dipinto ,  c  ridopér- 
todavo  vetro»  M*f* 
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\jfef.  Ohimè»  pur  troppo  è  vero .  Dunque 
fa  qacito  va  inganno  degli  occhile  non 
vn  delirio  della  mente,  e  che  iofieffa 
cal-p  effondo  le  contrade  di  Cipro  ,  vid- 
di,  ò  pur  mi  parue,  divedere  il  mio 
Cadauerofopra ilfuolo  $  &  jo  di  rozzi 
panni  vellico* 
Ték  E  come  era  vc&ko  ilpapauero*  cte 
vorditeP 

M*f.  Di  queffifteflò  ,  ch'io- porto  . 

T*m  £S  via  ,  dicianglfela  tutta  :  Pouérer- 
«a,  (e  racquiftafle  i  lucidi  intcrualli* 
non  farebbe  vna bella  cofa  ? 

Wtl  s  Signore  :  eccomi  nelle  voflre  forze  ». 
mi  farà  casa  la  morte  fe  potrò  ricom* 
f  rare  il  voftro  fenno  perduto  i  quelle 
ipoglie  vi  furono  da  noi  tratte  di  dof- 
io,  mentre  dormiuate ,  e  riueftite  di 
quelle  da  villano* e  dopo  tornando  voi 
al  ripoto,  di  quelle  prime  vi  Teftirono  • 

[Mef.  Dunque  non  delirai ,  mi  facilmente 
crede  i,auualorato dalla  falla  opinione  , 
«d'effer  cangiato  in  altro  .  Ma  Doralba  » 
perche  già  diffe,  ch'io  non  ero  Aleflan» 
oro  ? 

re»,  o  ve  lo  dirò  io,  Perch'elfo  vidde>che 
hauciìi  dato  vn  ruffe  nel  barone,  fi  dette 
. .  al  furbo,e  difle,  che  non  vi  conofceua  • 
P*rtQ?t*Fttifdre  *  e  Tonfo  . 

j^ytfl  Oìx  poco  aftettuofa  Dama  :  così  tra» 
dirmi  ?  Dunque  non  delirai ,  mà  furono 
;      gli  accidenti  conforme  alla  mia  pazza 
.opinione  che  m'ingannarono  la  vifta  i 
>     Si^chc      vaneggia  Àleflandro  .Tenta 

■ 
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bene  la  tirannia  d'vn  fratello  di  prinar* 
lodelfenno,  fi  come  fece  del  Regno, 
ma  s'io  fon  fatto  Signore  d* vn  Regno  , 
non  potrò  con  le  forze  di  quefto  racqui- 
ftar  il  perduto?  Eh  che  ri  Cielo y  che  mi 

*  fece  nafeere  a!  Regno,  hoggi  ai  Regno 
mi  rende  .  Non  fon  pazzo  nòy  fono  A- 
leflandro,  quelli  portenti  nafeonoper 
mia  vendetta.  Cadrai  s'io  non  deliro 
da  quel  Trono  ingiuitamente  occupa* 
to,  o  tiranno  Demetrio.  Caderanno  col 
tuofangue>  leir.ie  mrferie  pattate,  e 
dall'altezza  delle  preienti  grandezze  y 
▼cdrai  ì)  tuo  precipicio  .  Àm;c* ,  Io  (o- 

,  nojl  Rè  di  Cipro;  Sudditi  VaiLlKvS- 
bidite  al  voftro  nuouo  Signore»,  Ma  , 
chi  necefiitò  Ja  Regina  a  farmi  ,  iuo 
Confoite>(e  quando  fece  quella  eletto- 
ne io  ero  conofeiuto  pazzo  ?  Ah  ben  t'- 

(  Intendo  fagace  Donna  ,  rnà  forfi  c'in- 
ga  anafte. 

SCEN  A    VNDECIM  A. 

T sagene  ycbe  dif  corre  alla  Corte  9 
t  Alcjfandro  . 

T**  A^iOmanda  laRegin^chefi  mutino 
le  Guardie  al  'prefidio  fulmare. 
M*f.  Che  > 

Tea.  Ordinerete  a  i  Comandanti,  che  in 
termine  di  tr*  giorni  fi  raprefent/no  al- 
la Corte ,  perche  intende  la  Regina  il a- 
bilir  nuoue  cole» 

Al*f. 
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MèJ.  Chi  comanda  ? 

Tea.  La  Regina  :  e  fra  tanto  fi  prepari  il 

felino  per  quella  fera  5  mà  però  conuj 

vca  fola  Refidenza  ,  non  douendoui  in« 

teruenife,  fe  non  la  Regina  . 
'Mef%  e  la  ,  fi  reuochin©  qwefti  ordioi,  il 

Rè  fon* io  . 
Tt**  Chi  parla? 

Jiltf*  Il  Ré,  ir/iatcndi?  Ifdifporreperla 
Scurezza  del  mio  Regno  di  Cipro  ^  a 
mes^fpetta .  Attendala  Fuegina  a  trat- 
tenerli con  le  Aie  Dame  entro  alle  Ca. 
mere,  e  non  peni!  agli  affari  del  Regno. 

Tea.  Quello  è  vn  linguaggio  molto  dicer- 
ie a  quel  di  prima .  Signore  ! 

Me/i  Non  più^ò  che  la  vita  di  chi  non  fi  fà 
legge  de  miei  comandi,  farà  vnpubli* 
co  efempio  a  tutto  il  Regno  di  Cipro. 

T*6.  Oh  infelice  Regina ,  io  pur  te  lo  pre- 
difll  Saggiamente  rifoluede.o  mio  Rè  * 
voi  douàe  impor  la  leggere  non  ATge- 
pe  :  mal  fi  afficura  vn  Regno  fotto  la  ff* 
de  d'vn  feno  per lua  nacura  incorante  • 
O  quanto  acqùiftarannò  qu'efti"  Popoli 3 
mentre  gli  reggerà  la  voftra  grandezza, 
Eccomi  a  piedi  vbftri ,  mi  vi  cofì/egno 
per  ieruo,  e  da  me  potrà  h  voftra  gran- 
dezza diuenir  feiente  del  raodo  più 
proprio  a  gouernar  quefto  Regno . 

^éef.  Chi  forti  reggia  la  cuna ,  erra  a  mio 
credere ,  fe  deue  mendicar  da  fuoi  Str- 
ili configlio  rei  larete  ptrqcaro.'- 

E  queitì  fono  i  matti  dì  Macedonia  ? 
Ah  eh'  io  riconofet  il  cafhì>o  Argcnc  l 

SC  E- 
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scena  dvodecima. 

Diritta  ,  e  fvdetti. 

Dot.  /^H  AlefTandro  ,  che  fai  ?  Mi 
V/  rallegro  di  vederci  contcn-* 
te ,  e  da  malti  feruito. 
Alef.  E  la. 

Tf*.  Auertf,  ch'egli  è  il  Rèdi  Cipro-.' 

X)#r.  Ccnjie  ì  L'effer  fiata  dentro 
Camere  a  curar  la  ferita,  mi  refe^j 
ign#ti  quelli  accidenti  ,  Dunque  A~ 
letfandro  totfe  il  Regno  ad  Argene  ? 
S'egli  afcefc  al  Regno  di  Cipro,  c- 
gli  deue  effer  mio  Confcrte  .  Mio 
Rè  godo  delle  voftre  fortune  ,  ni.i 
vi  foumga  delia  data  fede  a  Do: al- 
ba ,  già  mi  vedo  in  pofletfò  delle  > 

grandezze  d*  Argene  . 

kUf.  Temeraria,  è  tanto  prefumi?  Mia 
moglie  è  Argene  ,  mà  quando  ciò 
non  fuffi  ,  haurei  ricufato  le  nozze 
dì  quella  Dama,  che  vedendomi  pri- 
up  delle  grandezze  reali,  fmle  di  non 
cono!  cermi  •  Chi  non  mi  volfe  men- 
dico ,  non  mi  otterrà  nell'auge  del- 
la fortuna.  Allontanati  da  gii  oechi 
miei  ,  e  lappi,  che  £;à  ti  hò'fcac- 
ciati  dal  cuore,  eli  <*o!ta  le  [pMc* 

D#r.  Oh  mifera  Doralba  >  e  che  tenti- 
fte  ? 

T<*>  Tu  non  fei  fola,  ne  vedrai  delle 
più  infelici  di  t«  , 

SC  E- 
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SCENA   DEC  IMA  TER  ZA  * 

Ar«encw  efndettì  * 

Arg.  Q  I  fefieg^i  ;n  ♦adorno  cosi  felice  * 
3  o  mi  ì  fi ii .  Godete  dagl'Imenei 
efella  vòP;a  Regina,  e  s'ella  fi  fposò  con 
vn  Pazzo  3  fu  p.r  moftraru? ,  ch'ella  fo- 
ia fi  rende  hibi'e  a  gouernar  qudto  Re- 
ti ao  .  Teagene ,  ordinarle  quanto  v'im- 
pofi  ? 

Tf*  3 Allerti  j  che  fet  alla  prefèr>za|  cfel  Rè  . 

jitgl  lì  Rè  fon'io  .  Si  trif>uilt  AleflTandro  , 
conducetelo  ne'  Giardini ,  fé  li  faccine 
gtmchv  fi  cibi  a  fua  vogl fa  >  e  noi  at in- 
deremo alle  cure  del  Regno . 

jiUf*  E  là  >  conducete  la  Regina ,  non  a*- 
giuochi ,  nè  a'Giardini  y  mà  dentro  a'- 
regi  Apparcamentia  trattenerli  con  le 
fue  Dame  >  e  noi  attenderemo  alle  cure 
de!  Regno. 

jfrg.  £  che  parlar  è  qirefto  ? 

M*fi  Parlar  da  Rè,  e  s'aicrimenti  penfi ,  il 
falfo  credi . 

^trg.  Matto,  arrogante. 

M  f.  Non  offender  il  tuo  Conforte ,  che_> 
t^r|iVenare  vn'audace  lingua ,  non  man* 
cano  maniere  dentro  il  mio  Regno . 

j&t  li  tu ^  Regno  ? 

Mef.W  mio  Regno  T  che  tale  diuenne*. 
quando  tu  diuenifti  mia  moglie  . 
Teagenc,-  feguimi  . 
Te*,.  E'forza,  ch'io  vbbidifcà  il  mìo  Re  * 


TERZO.  117 

Vor.  Sfortunata  Regina,  infelice  Doralóa, 

**rg.  Serui,  non  conoicetepiiì  Argcnc  ?  E 
!i ,  non  vbbidicc? 

Al*f.  Allora ,  che  comandara  Aleflandro  , 
farai  ferii  ita  ,  o  Regina  • 

jirg .  Cielo  y  cesi  fono  Ichernita  ? 

Tea.Ch'è  rabro  delle  Jpropiie  fuenture« 
non  fi  dolga  d'altiui* 

M<f.  Conforte,  io  parto  a  gli  affari 'del 
Regno,  tùrefla,  &  alla  tua  mente  già 
fianca  d'vn  si  longo  gouerno ,  da  pofa  : 
fra  tanto ,  come  quella  ,  che  nafceftj  a 
regnare ,  fonda  vn  nuouo  impero  ntlì* 
anima  fopra  gli  affetti  tuoi ,  e  iìrmgeo- 
do  lo  Scettro  delia  ragione,  comandi 
a  ce  ileiTi  il  deporre  tanto  fallo  .  Sono 
le  fouerchie  pompe  in  vna  Dama  ?  in- 
dino di  poco  fenno,che  chi  nacque  al- 
leatene del  matrimonio,  deue  e-(f-.T 
paga  dc'foli  fregi  di  natura  Non  hai  In- 
fogno di  prendere  AleOTandro  con  gli  ai^ 
tihcj  della  bellezza,  che  balio  l'efead* 
vn  Regno  per  farlo  tuo  . 

^4rg.  Tu  farai  durane  mio  ? 

M'f  Come  tuo  tpofo  ,  ma  per  me  voglio 
il  Regno . 

Arg%  Dunque  io  non  farò  Regina  t 

AUC.  Sarai  moglie  d'vn  Rè  . 

ì\rg  H  miò  parte  di  quella  Sede  f 

&tef  L'mrpero  non  fi  diuidc:  a  baflama 
parla? .  ptrte* 

Arg  Teagcuc  ciì  parti,e  non  mi  confoli  ì 

2  Ai  mali  difperati  la  confolatione  non 
gioua  • 

'  Ari. 
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*jirg.  Afcolta  la  fua Regina. 

Te*  Seguo  il  mio  Rè . 

jirg.  Oh  troppo  barbara  forte  !  Donar  ì 
Regni  per  diuenir  poco  men  che  vaflal- 
larv  Ahi  5  che  le  tue  grandezze  ,  e  Ar- 
gene,  altrireiero  faggio,  e  eefecero 
delirare. 

scena  decimaqvarta; 

Tolomeo  ,  Derklbd  ,  e  Jrgene . 

tol.  /^Osì  fono  mutabili  ne'loro  afpet- 
V->  ti  le  Stelle  :  dianzi  mi  honora- 
da  l'Egitto  ,  come  Regnante ,  hoggi  mi 
coftituifee  fuddito  d'vna  femina . 

Ber.  Oh  d'vna  ruota  fatale  marauigliofe 
vicende .  Vn'Aleffandro  dilcacciato  dal 
Trono  per  mezo  della  pazzia ,  acquifla 
ilfenno,  e  l'Impero,  &  io  hfla  lo  per- 
do ^ 

■jLrg.  Oh  mia  vana  ambitione,come  tri  le 
mine  di  mie  grandezze  relli  mifera- 
niente  fepolta.  Itene  pompe  mal  nate, 
elavoftra  infelice  peripezia  diuenga 
fpecchio  lincerò  al  mio  cangiato  fem- 
biante.  Fatta  è  deforme  Argene  :  gli 
Aleflandri  foliti  ad  effer  generofi,  gli 
rapiscono  la  bellezza,  &  il  Regno. 

T*L  Io  per  vedere  la  bellezza  d'Argene* 
perii  il  Regno  d'Egitto. 

Ber.  Io  per  amar  più  l'intereffe  del  Re- 
gno, che  l'Amante,  perfi  l'Amante, 
c'Uue  Regno. 

\     -    "  .  'èrg- 
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jirg  lQ  con  il  valor  d'vn  Regno  comprai 
ldSpofòj  &  adorando  fcftinto  Alef- 
fandro*  fui  da  vnviuo  Aleflandro  tra- 
dica . 

SCENA   V  L  T  I  M  A: 
arianne)  AleJfa*dro3TeagtBe>  tfviettì. 

Mar.  A  Ragione  vi  acclamano  iPepe- 
li  degno  Monarca  di  Cipro, 
potendo  conia  voftra  prudenza,  affai 
meglio  regger  vn  Regno ,  che  la  vanità 
d'vnaDonua. 

poi.  Ecco  mifero  Tolomeo,  chi  hereditò 
le  tue  glorie. 

'jllef*  Saggiamente  difpofe  il  Senato  d'E- 
girt©,ekggend©u!  in  vece  di  Tolomeo, 
a  fiabilir  laiua  pace  t,  che  non  è  degno 
di  foltenere  ildiade  ma ,  chi  per  correre 
al  grido  d'vna  bellezza  ihaniera ,  lo  la* 
feia  alla  fede  de'Popoli  , 

Arg.  Ecco  vn^z^pbiiriooioh^mi  rubi 
le  grandezze. 

Vor.  Ecco  va'Amante ,  ch'apena  afeefe  al 
Soglie  Realt ,  che  d:uenne  tiranno. 

AZZECCO  quella  moglie,  che  m\h4  do- 
nato vn  Regno. 

Mg  Pur  miro  quel  Mariro ,  che  mi  hà 
ruhbato  vn'Impero  . 

2V.  Ecco  vn  fallo  Demonio, che  veri  pre* 
eiprij  m'appretta. 
!  jtf^r.Eccovn  creduto  indemoniato, che 
vere  glorie  mi  diede  . 


ATTO 

Tf*.  Con  permeile  il  Cielo  per  caftigo 
delvicio,  e  per  premio  della  virtù, 
Meritaua  l'ambinone  d'Argene  d'efler 
punica,  e  r  ingiuite  rapine  fatte  d'vn 
Regno  ad  Aleffandro,  d' effer  ricom- 
peo/ate  d'vn  Reg^o. 

hltf.  Era  degna  la  fèrferenza  di  Mariannè  , 
dello  Scettro  di  Tolomeo,  e  la  tiranni- 
ca infedeltà  delPifteff©  ,  di  perdere  la 
Corona  d'Egitto \  &  ia  ,che  viffimife- 
labile,  mentre  credei  delirando,  alla 
vana  opinione  d'vn  Filofofo,hoggipur 
troppo  comprendo,  che  il  Cielo,  a  chi 
fi  pente ,  concede  Je  fottune  ^  &  il  per- 
dono . 

T/*.  Così  reftando  difingannati  Argene, 
Tolomeo,  &  Aleffandro,  vengono  di» 
ftrutte,  e  conuicte  le  FALSE  OPINIO- 
NI. 


u  fin  e; 
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